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AL  LETTORE. 

> 


(Questa  dissertazione ,  già  da  parecchi 
mesi  abbozzata ,  giaceva  sepolta  co’  miei 
zibaldoni  \  finalmente  più  favorevoli  cir¬ 
costanze  mi  permisero  di  condurla  a  ter¬ 
mine  ,  e  la  consegno  al  Pubblico. 

Il  soggetto ,  che  presi  a  trattare  ,  non  ha 
certamente  il  merito  della  novità.  Dalla 
più  rimota  antichità  il  fuoco  ,  od  il  calò¬ 
rico  senza  abbruciamento  veniva  impiegato 
da  popoli  d’ogni  regione  per  la  guarigione 
di  moltissime  malattie:  ed  il  Padre  della 
Medicina  (  ciò  che  più  riguarda  il  mio 
argomento  )  propose  già  il  semplice  scal¬ 
damento  ,  o  la  calo  ri fic  anione  pel  tratta¬ 
mento  delle  emorroidi  interne  9  ed  altre 


gravissime  malattie  dell’ intestino  retto  (i). 
la  perciò  meraviglia, che  un  mezzo  di  gua¬ 
rire  così  facile  ad  aversi  da  per  tutto ,  così 
semplice  nel  di  lui  uso  ,  e  così  certo  ne’ 
suoi  salutari  effetti ,  dei  quali  leggonsi 
pure  degli  esempi  rimarchevoli  presso  ri¬ 
spettabili  Autori  de’ secoli  addietro  (2)  ,  £ia 
poi  stato  messo  in  non  cale,  e  pressoché 
obbliato  sin’ oltre  la  metà  del  passato  se¬ 
colo.  Fu  appunto  allora  che  la  celeberrima 
Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi, 
la  quale  lino  dall’ anno  1752  avea  cercato 
di  richiamare  alla  pratica  f  uso  del  cau¬ 
terio  attuale  troppo  negletto  dai  Cerusicì 
di  que’  tempi  (3)  ,  proposto  avendo  pel 
concorso  al  triplice  premio  del  1774  il 
programma  sull’  abuso  degli  unguenti ,  ed 
empiastri  j  fra  le  memorie  ricevute  dai 
molti  concorrenti  distinse  quella,  che  le 


(i)  V.  de  haemorroid. 

{2)  V.  M.  A.  SfivERIN.  pyrotechn.  c?p.  de  igue  retus* 
(3)  Prix  de  l’Acad.  R.  da  CUir.  toni.  VII. 


inviò  F  illustre  FaURE  sopra  /’  uso  del  ca¬ 
lore  attuale  nella  cura  delle  ulcere  ,  e  ne 
riconobbe  talmente  la  superiorità ,  e  l’im¬ 
portanza  ,  che  determinò  di  proporne  l’Au¬ 
tore  al  Re  per  un  posto  di  socio  della 
medesima ,  pubblicando  quindi  la  stessa 
memoria  nel  5,0  volume  de’ suoi  atti  (1). 

Ma  questa  onorevolissima,  e  straordina¬ 
ria  ricompensa  conferita  a  Fai/re  ,  la  quale 
era  pure  una  solenne  ammissione  de’prin- 
cipj  enunciati  nel  suo  lavoro,. non  bastò 
a  produrre  sugli  spiriti  de’Cerusici  Fran¬ 
cesi  un’  impressione  assai  convincente  della 
solidità ,  ed  eccellenza  della  dottrina  dell’ 
Autore  ,  e  conseguentemente  dell’inutilità, 
o  del  pregiudizio  degli  unguenti,  ed  em- 
piastri  nella  massima  parte  delle  ulcere. 
Eravi  d’altronde  a  quell’ epoca  il  celebre 
Pouteau  di  Lione  ,  il  quale  si  attraeva 
l’ammirazione  di  tutta  la  Frància  non  solo, 
ma  anche  de’  paesi  confinanti  co’  grillanti 


(ij  Prix  etc.nom*  IX  préface  pag.  79. 


successi ,  che  otteneva  dali’abbruciamento 
col  moxa.  Io  feci  osservare  in  altro  luo¬ 
go  ,  che  la  poca  fiducia  ,  -che  aveva 
Pouteau  nel  metodo  di  Faure  ,  del  quale 
però  non  dissimula  l’ efficacia  in  molti  casi, 
proveniva  dai  principj  d’  umorismo  eh’  ei 
professava  (i).  Questa  maniera  di  trattare 
le  ulcere  fu  dappoi  od  obbliata  ,  o  ne¬ 
gletta  sino  al  1792,  quando  la  sullodata 
Accademia  di  Chirurgia  propose  pel  pre¬ 
mio  di  quell’anno  u  di  determinare  la 
„  materia,  e  la  figura  de’cauterj  attuali, 
„  indicare  le  regole  ,  e  precauzioni  da 
„  aversi  nel  loro'  uso  relativamente  alle 
5,  diverse  parti ,  ed  alla  distinzione  de’casi, 
„  ne’ quali  la  loro  applicazione  sarà  giu- 
„  dicata  necessaria,  o  vantaggiosa  „  (2). 

La  sola  memoria,  che  in  questo  con¬ 
corso  parve  riempire  perfettamente  le  vi¬ 
ste  dell’Accademia,  e  che  perciò  fu  co¬ 
ronata  per  acclamazione ,  è  stata  quella 


(1)  V.  (Euvr.  posth.  tom.  i  pag.  522  e  seg. 

(2)  Journ.  de  méd.  tom,  88  pag.  145. 


del  sig.  Barone  Percy  (i)  ,  il  quale  di 
una  materia  apparentemente  arida  e  ste¬ 
rile  ebbe  fabilità  di  farne  il  soggetto  di 
una  dissertazione  interessantissima ,  arric¬ 
chita  di  moltissime  nozioni  tratte  dalla 
storia  delf  arte ,  e  dagli  scritti  de’  più 
valenti  Pratici ,  dimodoché  il  cauterio  at¬ 
tuale  ,  o  l’abbruciamento  col  ferro  infuo¬ 
cato  trovò  nel  sig.  Percy  un  difensore 

zelantissimo  munito  del  corredo  di  tante 

* 

autorità ,  e  di  così  sode  ragioni  esposte 
con  stile  robusto  ed  incalzante  ?  che  non 
è  meraviglia ,  se  questo  spaventevole  ri¬ 
medio 

. »,  ••.•e  contemtibus  exity 

Inde  dies  magìs  appetì  tur  ,  jloretque  repertum 
Laudibus  9.  et  miro  est  mortales  inter  honore  (2), 
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(3)  In  allora  Chirurgo-thaggiore  del  Reggimento  Berry  ca¬ 
valleria  ,  ora  membro  dell’  Istituto  di  Francia  ,  Professore  alla 

Facoltà  medica  di  Parigi,  uno  dei  Chirurgi  generali  d’armata, 
Comandante  della  Legion  d’ onore  ,  Cavaliere  dell’  Ordine  del 
Merito  civile  di  Baviera  ,  stato  ultimamente  decorato  dall’  Imp. 
Alessandro  della  Gran  Croce  diamantata  dell’ Ordine  di  S, 
Anna  di  seconda  classe. 

(a)  T.  L.  de  nat.  rer.  lib.  3. 


il  sig*  Percy  adunque  tutto  intento  a 
rimettere  in  vigore  ,  e  far  addottare  dai 
Pratici  la  cauterizzazione  col  fuoco ,  non 
s’arrestò  gran  fatto  sul  metodo  di  FauRe 
nella  cura  delle  ulcere  ,  del  quale  però 
accenna  il  vantaggio  in  molti  casi  5  con¬ 
fermandolo  anche  con  proprie  osservazio¬ 
ni.  Anzi  avendogli  io  comunicato  il  di¬ 
segno  di  questo  debole  lavoro ,  egli  m’ in- 
coraggiò  colla  più  cortese  premura,  giu¬ 
dicandolo  valevole  a  portare  qualche  per¬ 


fezionamento  nella  chirurgia  pìrica  da  esso 


rinnovata  ,  e  promossa ,  non  senza  ricor¬ 
darmi  però  che  uno  de’  più  abili  Profes¬ 
sori  di  quella  facoltà,  il  sig.  Dupuytren, 
ottiene  giornalmente  i  più  stupendi  suc¬ 
cessi  dalia  «cauterizzazione  col  fuoco. 
Guardimi  il  Cielo  dal  voler  scemare 


anche  per  poco  la  giusta  confidenza ,  che 
deono  avere  i  Pratici  nell’  uso  del  fuoco 
in  moltissime  malattie  ;  varj  èsempj  potrei 
io  addurre  d’ inaspettate  guarigioni  otte¬ 
nute  con  questo  potentissimo  mezzo.  Ma 


avendo  chiamato  a  più  maturo  esame ,  e 
sottomesso  alla  più  severa  filosofica  ana¬ 
lisi  il  modo  d’ agire  del  calorico  ne’  varj 
casi ,  ne  quali  se  ne  commenda  F  appli¬ 
cazione  ,  quale  ài  sor  gammato  re  \  meditate 
avendo  con  tutta  l’attenzione ,  di  cui  sono 
capace  ,  le  fisiche  condizioni  de’  morbosi 
tessuti,  dalla  distruzione  de’quali  credessi 
sinora  doversi  unicamente  sperare  la  gua¬ 
rigione  }  considerata  avendo  l’ impressione, 
e  lo  commovimento  ,  che  a  tutto  1’  orga¬ 
nismo  vivente  risultar  debbe  dall’  azione 
di  così  spaventevole  ,  e  doloroso  rimedio } 
istrutto  dalla  lettura  degli  Autori  antichi, 
e  moderni,  che  la  semplice  calorijka^ane 
raccomandano ,  ed  encomiano  ;  incorasi 

gito  in  fine  da  parecchie  mie  'osservazio* 
•  -• 

ni ,  mi  sono  creduto  in  grado  di  poter 
provare ,  che  F  applicazione  del  calorico 
senza  abbruciamento  ,  o  la  calorijica^ione 
non  solo  dee  preferirsi  a  tutti  gli  altri  mezzi 
proposti  e  decantati  pella  cura  delle  ulcere 
atoniche ,  fungose  e  sordide  ,  ma  che  ella 


sola  può  ancora  bastare  le  molte  volte  per 
reintegrare ,  e  ridonare  le  naturali  orga- 
niche  condizioni  ai  tessuti  talmente  dege¬ 
nerati  ,  che  la  distruzione  loro  pareva  sinquì 
inevitabile. 


Tale  è  il  tema  della  presente  disserta¬ 
zione  ,  che  sarà  divisa  in  due  parti.  Al¬ 
cune  considerazioni  sulle  ulcere  in  gene¬ 
rale  formano  il  soggetto  della  prima.  La 
seconda  contiene  i  principe  ,  che  deggiono 
dirigere  il  Chirurgo  nell’uso  del  calorico, 
i  benefici  effetti  del  quale  verranno  com¬ 
provati  da  pratiche  osservazioni. 

Le  mie  ricerche ,  e  le  mie  meditazioni 
avranno  un  dolce  compenso ,  qualora  mi 
mi  sia  dato  di  far  rivivere,  ed  addottare 
fra  noi,  per  la  cura  delle  summenzionate 
infermità,  un  metodo,  la  di  cui  efficacia 
è  appunto  tale ,  ut  tuto  ,  ut  celeriter ,  ut 
jucunde  curet  (  Cels.  1.  3  c.  4  ). 


ALCUNE  CONSIDERAZIONI 

SULLE  ULCERE 

IN  generale. 


Quantunque  Galeno  dopo  Ippocrate  ,  e  Celso 
in  più  luoghi  delle  voluminose  sue  opere  servasi 
indistintamente  delle  parole  vulnus  ,  ed  ulcus  per 
indicare  la  stessa  malattia:  pure  ai  capo  primo  del 
terzo  libro  method .  medetidi  egli  distingue  esatta¬ 


mente  T  uno  dall"  altro  questi  due  generi  di  solu¬ 
zione  di  continuità  ,  chiamando  c<  vulnus  solutio 
„  quaedam  ex  vulnerando  in  carnosa  parte  relieta, 
„  cui  unitio  molienda  ìndicatur  ;  ed  ulcus  erosio 
,3  in  carne  „  la  quale  definizione  rende  poi  più 
compita  al  capo  primo  del  libro  quarto ,  dove 
oltre  alIJ erosione  prodotta,  o  da  vizio  interno,  o 
da  agente  esterno  chimico  >  o  fisico  ,  cita  eziandio 
per  cagione  dell' ulcera  fexcisione,  cioè  le  ferite 
con  perdita  di  sostanza,  perchè  non  suscettibili  di 
guarigione  senza  una  qualche  rigenerazione  di 
parti  ;  anzi  ci  fa  osservare  ,  che  può  la  semplice 


a 


z 


incisione  degenerare  in  ulcera,  quando  *  vel  prae 
„  ejus  magnitudine  fieri  nequeat,  ut  disjunctae 
„  partes  exacte  ad  imum  usque  sibi .  coajungantur  5 
„  vel  etiam  sordes  jam  illic  sit  collecta  ,  vel  do- 
„  lor  quispiam  adjunctiis,,:  poiché  il  dolore ,  sog- 
giugne,  è  cagione  di  flussione,  e  d'ingorgamento, 
il  quale  ordinariamente  fassi  flemmonoso.  Questa 
definizione  dell  ulcera  propriamente  detta  lasciataci 
da  Galeno  è  in  oggi  addottata  da  pressoché  tutti 
i  Pratici  >  e  reca  meraviglia ,  come  il  signor  Pro¬ 
fessore  Richep,and  abbia  ristretto  il  nome  di  ul¬ 
cera  alle  spie  soluzioni  del  continuo  precedute 
da  quei  modo  di  flogosi  chiamata  ulcerativa  da 
Hunter  ,  e  da  suoi  partigiani ,  accompagnata  dall5 
azione  pervertita  de3 vasi  assorbenti  della  parte,  e 
prodotte  da  causa  interna. 


Io  hp  molto  riflettuto  sull3  Huntepana  etiologia 
de.de  ulcere ,  la  quale  accarezzai  lungo  tempo  : 
ma  tuttoché  non  voglia  assolutamente  negare ,  che 
i  linfatici  possano  talora  colla  loro  pervertita  azione 
contribuire  alla  formazione  delie  ulcere  ,  appro¬ 
priandosi  le  molecole  dei  solidi  $  sono  d’ avviso 
pero  3  che  quest  assorbimento  succeder  non  possa 
sinché  non  sono  sciolti  gli  stami  dei  tessuti  orga¬ 
nici,  ed  i  loxo  materiali  ridotti  in  molecole  tanto 
picciole  da  poter  penetrare  nelle  boccuccìe  dei 
medesimi.  Ma  ripugna  alle  sane  nozioni  di  fisiolo» 
già,  e  di  patologia  lo  attribuire ,  come  faHuNTER, 


* 

a  questo  solo  succhiar  dei  linfatici  il  mecca¬ 
nismo  della  formazione  dellJ  ulcere*  Non  ignoro, 
che  Hunter,  Schreger,  e  Platnero  cedevano 
„  questi  vasi  in  qualunque  punto  della  macchina 
„  capaci  di  eseguire  il  movimento  di  succio  simile 
3)  in  certa  maniera  alle  sanguisughe  ,  ed  alle  prò- 
33  boscidi  degli  insetti  ,  e  paragonabili ,  riguardo  a 
3,  quest’azione  viva ,  al  meccanismo  del  suggere  s 
*3,  onde  il  bambino  attira  il  latte  dalle  mammelle 
3,  (1)33*  Ma  oltreché  non  è  dimostrato,  che  que¬ 
sta  organizzazione,  e  questa  particolare  eccitabilità 
delle  boccuccie  dei  vasi  assorbenti  esista  più  in  là 
degli  orificj  loro  aperti  alla  superficie  esterna  della 
pelle ,  ed  interna  di  tutte  le  membrane ,  e  cel¬ 
lule  membranose  (2) ,  come  mai  comprendere * 
che  intralciati ,  ed  immedesimati  ,  per  così  dire  > 
con  questi  HSSstesfÉfti  tessuti,  capaci  sieno  i  linfatici 
dJun  certo  qua l  modo  d’irritazione  contro  di  essi , 
e  quali  antropofagi  divorarseli  ?  Non  negherò, 
che  materiali  d’ ogni  sorta  siansi  rinvenuti  nella 
cavità  delinfatici  in  vicinanza  delle  ulcere,  e  delle 


(1)  Tom  PASINI  lez.  di  fisiol  e  patol.  tom.  3  pag.  402. 

(2)  „  I  vasi  linfatici  nascono  con  radicette  da  tutte  le  cavità, 
„  e  da  tutte  le  superfìcie  interne  ,  ed  estèrne  „ .  DEsGENETTES 
analys.  du  syst.  absorb.  ou  lymph.  Journal  de  méd*  de  Paris, 
tom.  90  pag.  322. 
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ossa  cariose  ;  ma  in  questi  casi  la  malattia  del 
sodo,  l’erosione  della  sostanza  di  lui ,  sempre  pre¬ 
cedette  r  assorbimento ,  o  per  meglio  dire  sempre 
precedette  quell'  azione  pervertita  dei  linfatici ,  in 
virtù  della  quale  si  lasciarono  penetrare  da  quelli. 
Meno  assurda  sarebbe  a  mio  avviso  Y  ipotesi  dì 
qualche  Antico  rammentataci  dal  sig.  Monteggia 
„  deli*  esistenza  nelle  ulcere  di  certi  animaluzzi  de- 
„  pascenti  la  carne,  che  si  dicevano  elccfagi ,,  (i).  * 
L’infiammazione  ulcerativa  di  ,  Hunter  od  è 
una  mera  ipotesi,  o  non  può  darsi  che  ne’ casi  di 
flogosi  erisipelatosa  con  distaccamento  della  cuti¬ 
cola,  e  scomponimento  del  corpo  mucoso  sotto¬ 
posto  ,  la  di  cui  struttura  ,  ne  fummo  già  avver¬ 
titi  dall3 ili.  QuESisfAY ,  <c  per  la  somma  sua  tenui- 
tà ,  e  sottigliezza ,  e  per  essere  bucherata  da 
„  un’  infinità  di  pori  esalanti  l’umore  della  traspi- 
«  razione  suscettibile  di  facile  depravazione ,  si 
5,  scioglie  rapidamente ,  e  dà  luogo  ad  ulcera-? 

gioni  capaci  d’estendersi  non  solo  in  larghezza, 
»  ma  anche  in  profondità,  intaccando  cioè  la  strut*? 
„  tura  dello  stesso  tessuto  cellulare  sottocutaneo  „ 
(2)«  E  difatti  tal  è  l’origine  di  quasi  tutte  le  ul- 


(j)  Inst.  di  chir,  t.  i  pag  35 g  2. a  ediz.  Avrò  occasione  di 
toccare  altra  volta  questo  interessantissimo  punto  di  patologia. 

(2)  Traile  eie  la  suppcr.  pag.  40.  ft  Di  qui  nascono ,  agnj 
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^-ere  croniche  >  ed  atoniche)  donde  sono  principal¬ 
mente  affetti  gii  artigiani ,  e  la  gente  di  campa¬ 
gna,  e  che  manifestami  specialmente  alle  gambe 
pel  loro  lungo  star  in  piedi ,  ma  piu  ancora  pel 
poco  conto,  che  se  ne  fa  nel  lor  commciamento, 
o  pe3  topici  impropri ,  che  loro  s  applicano*  Ma 
queste  ulcere  ,  come  vidi  le  tante  volte  e  nell 
Ospedale ,  ed  altrove ,  come  quelle  altresì ,  che 
ebbero  per  cagion  determinante  un  furoncolo,od 
altro  più  piccolo  tubercolo,  oppure  una  leggier 
graffiatura  ,  o  lacerazione  neglette,  o  male  trattate, 
queste  ulcere,  dissi ,  le  di  cui  dimensioni  sono  tal¬ 
volta  spaventevoli ,  e  simulano  una  perdita  di  so¬ 
stanza  considerevole ,  con  somma  facilità  col  solo 
riposo ,  colia  proprietà  della  parte ,  con  mezzi  sem¬ 
plicissimi  ,  e  con  adattato  regime  si  cicatrizzano 
in  brevissimo  tempo.  E  chi  sa  se  Y  origine  pri¬ 
maria  della  maggior  parte  degli  erpeti ,  alle  gambe 
principalmente  ,  non  debbasi  ripetere  da  una  causa 
consimile  ,  anziché  riconoscere  sempre  un  vizio  par¬ 
ticolare  degli  umori  spiegantesi  sull  organo  cuta¬ 
neo  ,  e  meritevole  dei  tanti  scrupolosi  riguardi , 
che  con  stile  eloquente  e  patetico  ci  descrive  il 


„  giugne  T  istesso  Autore  ,  delle  ulcere  ambulanti  dolorose ,  e 
superficiali  »  i  di  cui  progressi  Y  arte  arriva  stentatamente  a 

J3  frenare  »  » 


<$ 

coltissimo  signor  Professore  àlibert  (i)  ?  lo  pro¬ 
pendo  a  credere  ,  che  l'opera  insigne  sulle  ma¬ 
lattie  cutanee  di  quest3  egregio  Professore  nello 
stato  presentaneo  della  fisiologia ,  e  della  pato¬ 
logia  sia  suscettibile  ,  quanto  alla  parte  enologica, 
di  alcune  modificazioni. 

i 

La  divisione  delle  ulcere  in  semplici ,  e  com¬ 
plicate  ,  e  queste  d^  vizio  locale ,  oppure  da  causa 
interna  è  non  meno  esatta  ,  che  utile  per  la  pra¬ 
tica. 

Chi  avrebbe  creduto,  che  il  pus,  che  esala 
dall  ulcera ,  la  quale  ne  è  l3  organo  secretorio  ,  e 
dalle  organiche  condizioni  della  quale  credevano 
gli  antichi  dipendere  unicamente  le  varie  sue  qua¬ 
lità  di  pus  ,  d3  icore ,  o  di  sanie ,  sia  stato  consi¬ 
derato  dai  Pratici  vissuti  in  tempi  a  noi  piu  vicini 
qual  agente  necessario  della  guarigione  dell'ulcera, 
alla  natura  del  quale  per  conseguenza  dirigersi  do¬ 
vesse  1  azione  de'  topici  creduti  capaci  di  procu¬ 
rarla  ?  Non  si  possono  leggere  senza  sorpresa  le 
ipotesi  più  o  meno  assurde  ,  che  su  questo  ramo 
di  patologia  chimica  sonosi  inventate  ,  e  pubbli¬ 
cate  ,  e  le  indicazioni  bizzarre ,  e  contraddittorie , 
che  ne  derivarono.  Quindi  gli  alcalini ,  o  gli  acidi. 


(i)  Préeis  théor.  et  prat,  sur  les  malad,  de  la  peau,pag.  i2t 

e  seg. 
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Secondo  che  T  uno  o  Y  altro  dì  questi  principi  ere- 
devasi  predominare  nella  marcia  ;  quindi  ancora  la 
lunga  serie  degli  antiputridi  5  a  cui  furono  i  Pratici 
condotti  dalle  celebri  sperienze  di  Pringle  ,  e  di 
Gaberio  (i).  Non  mancarono  però  contemporanea¬ 
mente  degli  altri ,  i  quali  ebbero  un5  idea  meno 
sfavorevole  del  pus,  che  cola  dalle  ulcere,  e  lo 
riguardarono  anzi  come  un  potente  digestivo  ,  ed 
il  miglior  detersivo  ,  e  sarcotico  ,  che  possedesse 
la  Chirurgia.  E  così ,  come  osserva  sagacemente 
Io  stesso  Aubray  (2),  £C  il  pus,  che  sotto  modi- 
»  ficazioni  poco  differenti  era  lo  spavento  del 
„  Pratico  volgare ,  è  ora  divenuto  un  principio 
3,  prezioso,  che  sarebbe  pericoloso  di  togliere  dalY 
»  ulcera ,  giacche  egli  è,  al  dire  di  Platinerò  (3), 
5,  la  causa  materiale  della  riproduzione,  o  piuttosto 
„  non  è  più  pus  „  . 

S  affatichino  pure  i  Chimici  colle  pazientissime, 
ed  ingegnosissime  loro  analisi ,  e  decomposizioni 


(1)  V,  la  dissertazione  di  AtfBRAY  sull’abuso  degli  unguenti, 
ed  empiastri.  (Prix  de  l’Acad.  de  Chir.  tom.  13  pag  99  e  seg.j 
V.  pure  la  non  meno  erudita ,  che  istruttiva  nota  posta  appiè 
della  pag.  7  del  tom.  I  delle  op.  anat.  e  chirurg.  del  Ber- 
tran  di  dagli  illustri  miei  maestri  signori  PENCHIENATI ,  <“ 
B  ROGNONE. 

(2)  Ibid.  pag.  1 3 1 . 

{3)  Institi  chir.  3 


in  mille  modi  tentate,  onde  scoprire  T intima  na¬ 
tura  del  pus ,  e  de'  suoi  costituenti  principi  :  ma 
non  gloriamoci ,  o  Pratici  ,  che  da  questi  ledevo- 
lissimi  tentativi  3  da  queste  veramente  sublimi  in¬ 
vestigazioni  ne  sia  per  risultare  un  considerevole 
avanzamento  per  Y  arte  nostra ,  e  per  noi  una 
maggior  facilità  a  risanare  i  nostri  ammalati.  Rie- 
sciranno  senza  dubbio  cogli  ingegnosi  loro  lavori 
ad  ottenere  dalle  diverse  specie  di  pus  dei  carat¬ 
teri  ,  e  delle  proprietà  diverse  nei  principi  ,  che 
lo  compongono  ;  ma  non  per  questo  possiamo 
noi  sperare,  che  giunger  possano  all'esatta  cogni¬ 
zione  ,  ed  alla  scoperta  dell'  intima  natura ,  e  del 
distintivo  carattere  di  questo  fluido  nelle  varie 
sue  forme  ,  e  modificazioni  :  poiché  queste  ,  sic¬ 
come  quelle  di  tutti  gli  umori  dell5  animale  eco¬ 
nomia  ,  possono  variare  all*  infinito ,  come  infini¬ 
tamente  variabili  sono  nel  loro  tipo  le  azioni  vi¬ 
tali  j  che  presiedono  alla  loro  secrezione.  Quindi 
dalFanaìisi  patologica  dell’  ulcera  assai  più ,  che 
dalla  chimica  dei  pus ,  credo  io  che  se  ne  possa 
dedurre  Y  indicazione  curativa ,  quantunque  non 
neghi ,  che  Y  osservazione  delle  varie  proprietà  fi¬ 
siche  di  questo  faciliti  la  diagnosi  di  quella.  Dietro 
questi  riflessi  non  esitai ,  sono  ben  dieci  anni , 
a  far  sostenere  pubblicamente  da  un  allievo ,  non 
darsi  carattere  specifico  e  costante  del  pus ,  giacché 
e  gli  elementi ,  che  lo  compongono ,  e  le  varie 


5? 

loro  combinazioni ,  e  modi  d1 2 3 *  essere  derivano  da 
tante  circostanze  inaccessibili  al  patologo ,  ed  al 
chimico. 

Fa  qui  molto  a  proposito  quanto  sopra  questo 
argomento  ci  lasciò  scritto  Y  immortale  Bichat  : 

Il  pus  cutaneo ,  dice  egli ,  il  mucoso ,  Y  osseo 
>}  ec.  hanno  ciascuno  la  loro  sanie ,  o  degenera- 
jj  zioni  proprie  ,  le  quali  differiscono  tra  di  loro 
„  come  le  alterazioni  vitali  dell5  organo  ,  dal 
„  quale  emanano  :  nella  stessa  maniera  che  il  pus 
„  d'ogni  sistema  organico  differisce  da  quello  degli 
altri  sistemi ,  le  alterazioni ,  ond3  egli  è  suscet- 
«  tibiìe  ,  sono  diverse  dalle  purulente  alterazioni 
»  deprimi  (i)„.  Nè  meno  incerte ,  nè  piu  €imdrn>  sU 
érnuà  sono  le  conseguenze ,  che  dedurre  si  pos¬ 
sono  dalle  analisi  chinìiche  instituite  sul  pus  degli 
ascessi  del  tessuto  cellulare  ,  alle  qualità  esteriori 
del  quale  <c  a  torto ,  come  osserva  lo  stesso  Bichat, 

„  noi  rapportiamo  le  idee ,  che  ci  siamo  fatte 
>,  di  questo  preternaturale  umore  „  (2). 


(1)  Anat.  génér  tom.  i  pag.  86  ,  87. 

(2)  Io  aveva  già  distese  queste  poche  mie  idee  sul  pus,  e 
suir*kifluenza ,  che  può  avere  la  di  lui  diversa  natura  nella  scelta 
de’  rimedj  più  acconci  per  la  guarigione  delle  ulcere ,  quando 

mi  giunse  da  Parma  il  N.  47  del  giornale  di  quell’  llustre  So¬ 

cietà  medico-chirurgica.  Ho  ivi  letta  con  somma  soddisfazione  la 

lunga  ed  erudite  nota  ,  che  sopra  questo  stesso  argomento  trovasi 
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Le  ulcere  ,  quali  si  offrono  a’  Pratici ,  difficil¬ 
mente  hanno  esse  i  caratteri  d’ ulcera  semplice , 


dalla  pagina  197  sino  alla  205  scrìtta  dall*  gregio  sig.  Professore 
Ambri  ,  il  quale  tuttoché  occupato  particolarmente  della  dia¬ 
gnosi  delle  ulcere  elei  polmone  ,  e  del  pus  che  si  espellisce  da’ tìsici , 
come  ancora  dell’  analisi  del  pus  di  queil’  alterazione  polmonare 
in  confronto  delle  varie  modificazioni  del  muco  ,  sulla  qual  ma¬ 
teria  tanta  luce  sparse  l' illustre  nostro  Professore  RlZZETTl , 
tratta  incidentemente  anche  dell’  ingegnosissima  analisi  ,  che  del 
pus  degli  ascessi  diedero  i  chiarissimi  nostri  professore  Rossi, 
e  Dottore  MlcHELOTTI ,  la  quale  appropriatamente  qualifica 
per  “  la  piu  bella  analisi  ,  che  abbiamo  finora  su  questo  umore  „ 
e  rapporta  quanto  sul  pus  delle  ulcere  scrissero  altri  :  quindi 
termina  cosi  le  saggie  sue  riflessioni  :  “  Moltissime  cireq^y^ze 
„  (  sono  sue  parole  )  alterano  le  condizioni  esterne  del  pus  ,  e  con 
„  esse  anche  le  chimiche  :  tali  sono  l’azione  più  o  meno  protratta 
„  del  calor  animale  ,  il  contatto  dell’  aria  atmosferica  ,  e  degli 
„  elementi  di  lei  nel  processo  della  respirazione  ;  lo  stagnamento 
,,  più  0  meno  lungo  del  pus  o  negli  ascessi ,  o  nelle  cavità 
„  naturali  del  corpo  ;  gli  spontanei  processi  chimici  ,  che  nas- 
„  cono  nello  stagnante  umore  ;  la  specie  di  flogosi ,  da  cui  fu 
„  prodotto ,  se  acuta ,  0  cronica  ;  la  sua  procedenza  da  ascesso 
»,  maturo ,  od  immaturo  ;  da  ulcerata ,  o  non  ulcerata  superficie  ; 

„  da  ulcera  semplice,  0  da  alcuna  delle  sue  moltifotmi  qualità; 

„  dalla  natura  in  fine  delle  parti ,  che  lo  somministrano  ,  in 
,,  quanto  appartener  possono  ai  diversi  sistemi ,  che  compon- 
„  gono  l’organismo  ;  0  dal  sistema  p.  e.  delle  membrane  rr.u- 
„  cose  ,  o  da  quello  delle  sierose  :  le  quali  circostanze  sono  atte 
„  a  modificare  non  che  i  caratteri  fisici  ,  ma  le  stesse  chimiche 
„  qualità  della  hiarda 


per  cui  nulla  abbiamo  a  proporre  che  la  mondez-» 
za ,  il  riposo  della  parte ,  e  la  piu  semplice  me*- 


,,  Certamente  ,  soggiugne  ,  la  cagione  d*  essere  discordi  i 
„  Medici  nel  fissare  i  caratteri  generici  del  pus  ,  non  può 
riporsi  che  nell’  uso  ,  che  si  fanno  di  varie  specie  di  pus 
,,  nelle  ioro  osservazioni,  ed  esperienze  di  confronto  ...  Tutto 
T,  questo  si  è  detto  per  dimostrare  ,  così  conchiude  >  che  il 
„  muco  ,  ed  il  pus  senza  cangiar  di  natura  sono  suscettibili  di 
3,  tante  modificazioni ,  che  si  rendono  inetti  ad  essere  con  si- 
3J  carézza  distinti  per  mezzo  di  generali  proprietà  fisiche  ,  e 
„  chimiche  „  .  .  .  .  Sta  qui  molto  a  proposito  quanto  scrisse 
già  su  questo  particolare  il  signor  Chami  SSJRU  ,  citato  da 

Aub^aY  suddetto  :  “  in  miraculis  officinae  chemicae  ita  conni- 

'  «  * 

„  vendum  non  est ,  ut  qualem  modum  iis  adhibeat  animalis  of- 
33  fidna,  non  attendamus  „  (  Prix  de  /’ Acad  de  cJiir.  t.  13  p.107}. 
Ed  il  sagace  BlRH  VT  scrisse  dappoi,  che  “  il  chimico,  che 
„  vuole  analizzare  i  fluidi  del  corpo  animato  ,  non  ne  ha  che  il 
„  cadavere  ,  come  F  anatomico  ha  quello  dei  solidi ,  che  vuol 
,j  dissecare  „ .  Pare ,  che  alluda  a  quest’  asserzione  del  Fisiologo 
Francese  il  dottissimo  signor  Sprengee  ,  quando  nella  prefa¬ 
zione  al  tomo  VII  di  sua  eruditissima  Storia  prammatica  della 
Medicina  citando  “  i  rapidi ,  e  giganteschi  avanzamenti ,  che 
la  chimica  ha  fatti  in  questi  ultimi  tempi  :  “  Ma  chi  oserà 
3,  sperare,  conchiude,  che  quest’aurora  debba  condurre  il  desi- 
„  deratissimo  giorno  del  vero  sapere ,  essendo  la  chimica  in  stato 
»,  di  additarci  soltanto  le  proporzioni,  ed  i  rapporti  degli  elementi 
„  morti ,  non  mai  quelli  de’  vivi ,  finché  non  impiega  stro- 
3,  menti,  ed  operazioni  diverse  da  quanto  pratica  al  dì  d  oggi?,. 
Spere ,  che  il  lettore  patologo  non  troverà  affatto  inopportuna 
questa  lunghissima  nota. 


Il 

dicatura  con  filaccia  asciutte.  Non  sono  d5  ordì- 
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nario  invocati  gli  ajuti  dell5 arte,  che  aiioraquando 
questa  morbosa  superficie  è  degenerata  in  ulcera 
cronica,  ed  atonica ,  e  più  soventi  ancora  quando 
sordidezza,  o  fungosità,  che  vi  si  generano,  e 
che  T  effetto  sono  o  d5  un  vizio  interno ,  o  d5  una 
cattiva  e  perniciosa  medicazione ,  inspirano  dei 
giusti  timori  sul  loro  esito. 

In  questo  stato  dell’ ulcera,  Y  atonia*  ognuno 
scorge  il  bisogno  di  cangiarne  l5  aspetto ,  e  lo 
stato  delle  parti  adjacenti ,  con  topici  più  o  meno 
attivi,  e  capaci  di  condurla  alle  condizioni  d’ulcera 
semplice,  prototipo,  cui  devono  tendere  gli  sforzi 
del  Pratico.  Ma  se  nell5  ulcera  atonica  tutta  Y  at¬ 
tenzione  del  Chirurgo  dee  essere  diretta  a  purgare 
la  superficie  ulcerosa  da  quella  più  o  meno  densa 
ed  inconcotta  sanie ,  che  qual  patina  Y  investe ,  e 
della  quale  sembrano  pur  imbevute  le  sottoposte 
pani ,  ed  a  procurare  alla  medesima  quell5  aspetto 
rosso,  granelluto,  sensibile  moderatamente  al  tocco 
di  finissime,  e  secche  filaccia,  e  tendente  cosi 
spontaneamente  alla  cicatrizzazione  :  non  è  la  cosa 
sì  semplice  ,  nc  l5  indicazione  sì  facile  a  riempirsi , 
quando  l5 ulcera  è  complicata  di  sordidezza,  e  di 

jk 

putrefazione.  Io  considero  questi  due  stati  quai 
gradi  diversi ,  e  più  innoltrati  della  depravazione 
dell5  ulcera  atonica .  Se  in  questa  ebbero  sinqui  i 
Pratici  lusinga  di  ridonare  alle  floscio  e  rilasciate 
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lamine  ,  e  fibre  deli*  ulceroso  tessuto  la  consisten¬ 
za,  il  tono,  e  le. proprietà  vitali  necessarie  per 
convertirla  in  ulcera  semplice  nella  sordida  poi , 
e  putrida  tanta  era  la  difficoltà ,  che  s  incon¬ 
trava  a  distruggere  questa  degenerazione  ,  che  tutti 
i  trattati  sulle  ulcere  ridondano  di  forinole  >  e 
prescrizioni  più  o  meno  complicate  >  contenenti, 
sostanze  aromatiche,  amare,  antiputride  ,  caustici 
potenziali  sodi  e  liquidi ,  e  lo  stesso  cauterio  at¬ 
tuale,  col  mezzo  de5  quali  si  proponevano  di  net¬ 
tare  ,  e  radere  per  così  dire  ,  o  distaccare  dalle 
sottoposte  carni  viventi  le  corrotte  ,  putride ,  e 
gangrenose  dell5  ulcerosa  superficie ,  dalla  quale 
non  più  pus ,  o  sanie ,  ma  un  putrido  liquame 
emana  d5  odor  fetentissimo  ,  e  capace  di  far  im¬ 
pressione  deleteria  al  sistema  deli5  ammalato  non 
solo ,  ma  anche  a  quello  del  curante ,  degli  as¬ 
tanti  ,  dei  parenti  suoi. 

Spero  di  dimostrare  qui  appresso,  che  la  tarda 
utilità  dei  tonici,  ed  antisettici  i  piu  decantati,  il 
dubbio  ,  e  sospetto  vantaggio  de5  cateretici ,  e  dei 
corrosivi,  lo  spaventevole,  e  doloroso  beneficio 
dell5  abbruciamento  col  fuoco  possono  con  tutta 
facilità ,  e  con  egualmente  sicuro  miglioramento 
pssere  procurati  dalla  sola  calorific  anione ,  dopoché 
avrò  fatto  un  cenno  dell  incarnazione ,  o  riem¬ 
pimento  del  cavo  deli5  ulcera. 

Questa  forma  la  terza  delle  quattro  generali 
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scolastiche  indicazioni  per  la  cura  delle  ulcere  ,  in 
quelle  massimamente,  dov’eravi  una  vera  perdita  di 
sostanza ,  come  nelle  ulcere  summentovate,  nella 
scottatura  del  5.*  o  4.0  grado?  in  tutte  le  ferite  con 
perdita  di  sostanza,  nelle  contuse  e  lacerate  ec. 

La  quistione  del  riempimento  dell’ulcera ,  o  rige¬ 
nerazione  delle  carni ,  quale  si  nominava,  e  traveduta 
da  Ippocrate  ,  e  da  Celso  ,  indicata  poi  apertamente 
da  Galeno  ,  e  da  tutti  i  Pratici  antichi  3  menò 
gran  rumore  sin  dalla  metà  dello  scorso  secolo  ; 
e  le  memorie  dell  Accademia  di  Chirurgia  di  Pa¬ 
rigi  contengono  varie  dissertazioni  de"  più  celebri 
membri  di  essa  tendenti  a  provare  essere  pura¬ 
mente  illusoria,  ipotetica,  e  chimerica  la  ripara¬ 
zione  delle  carni  distrutte ,  e  mancanti  in  un  ul¬ 
cera  ,  o  ferita. 

Avranno  per  avventura  esagerato  gli  antichi , 
esagereranno  ancora  alcuni  moderni  sostenitori  della 
riproduzione  delie  parti  distrutte  nelle  soluzioni 
di  continuità  ;  ma  non  meno  ingiusti  mi  sembrano 
gli  avversar]  di  questa  dottrina  col  ricusare  affatto 
qualche  sorta  di  npullulazione ,  o  vegetazione  di 
sostanza  capace  di  supplire  fino  ad  un  certo  segno 
la  porzione  distrutta;  di  maniera  che  10  sia  d’av¬ 
viso,  che  trovisi  fra  le  opposte  opinioni  il  mezzo 
d  una  ragionevole  conciliazione. 

Asseverano  Pibrac  ,  Fabre,  Lovrs,  ai  quali  si 
è  riunito  ai  giorni  nostri  il  signor  Richerand, 
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che  nulla  si  rinnovi  >  e  si  riproduca  nelle  solu¬ 
zioni  di  continuità  con  perdita  di  sostanza ,  ma 
che  la  diminuzione  apparente  del  cavo  delFulcera 
non  sia  già  effetto  d’  organica  vegetazione ,  che 
dal  di  lei  fondo  sJ  elevi  ,  ma  bensì  provenga  essa 
dallo  assottigliamento  dei  di  lei  margini  in  virtù 
della  suppurazione  ,  che  i  così  detti  sareotici  pro¬ 
muovono  a  segno  tale,  che  ciò,  che  impropria¬ 
mente  carne  si  nomina  da'  Pratici  ,  altro  non  sia 
che  f  ingorgamento  infiammatorio  del  cellulare 
tessuto ,  che  forma  il  piano  delFulcera  ,  il  quale 
ora  si  mostra  sotto  Fapparenza  carnosa,  dovendo 
per  altro  restringersi,  ed  essiccarsi  per  formare 
ciò ,  che  dicesi  cicatrice  ,  la  quale  in  ultima  ana¬ 
lisi  non  sia  che  un  tessuto  celluloso  addensato , 
informe  ,  incallito ,  pressoché  inorganico.  Ma  que¬ 
sti  scrittori,  e  Lcvis/in  particolare  hanno  confuso 
il  riempimento,  o  Yincarna^ione  delFulcera  colla  cica¬ 
trizzazione  ,  ciò ,  che  per  altro  era  già  stato  distinto, 
e  separato  da  Galeno  :  “  Siquidem  quod  cavimi  est 
,,  impietrir  ex  gignenda  carne ,  quae  in  sanguine 
„  ortum  habet  :  at  ad  cicatricem  perducitur,  quod 
„  jam  est  impletum  ex  gignenda  cute ,  quae  ex 
„  subiecta  creatur  carne  „ .  Ed  aveva  già  detto 
poc’anzi  :  cc  Cutis  talis  omnino  qualis  erat ,  quae 
,,  periit,  prorsus  restituì  non  potest,  sed  similem 
„  qulddam  cuti,  et  quod  e^us  officium  suppleat, 
„  potest;  non  tamen  piane  cutis  ,s  (i). 


(i)  Loc.  cit.  cap. 
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Ma  H  Lovis  ,  che  così  elegantemente  descrìve  i 
funesti  effetti  della  prevenzione,  e  deli' amor-pro¬ 
prio  sul  progresso  delle  scienze  (i),  non  s  accorse 
punto  ,  che  per  la  maniera ,  colla  quale  si  studia 
di  rifiutare  ogni  rigenerazione  di  sostanza ,  egli 

dipinse  se  medesimo,  posciachc  gli  argomenti, 

■ 

coi  quali  tenta  di  sostenere  la  propria  opinione , 
li  possono  leggiermente  ritorcere  a  favore  di  co¬ 
loro,  che  piu  ragionevoli  ammettono  un  qualche 
lavoro  riparatore  della  sostanza  perduta,  onde  riem¬ 
pire  il  cayo  della  soluzione  di  continuità  purulenta 
(i).  Può  darsi  per  altro,  io  ripeto,  che  da  alcuni 
patologi  questa  rigenerazione  sia  stata  portata  troppo 
oltre,  e  che  losservazione  di  quanto  succede  in  certi 
animali,  che  hanno  sofferte  ferite  con  perdita  di  so¬ 
stanza  ,  li  abbia  sedotti ,  ed  ingannati  ;  poiché  se 
presso  questi  degli  organi  interi  a  bella  posta  recisi 
si  videro  ripullulare  ,  e  rifarsi  quali  prima  ,  ciò  di¬ 
pende  dalla  peculiare  loro  organizzazione  meno 
intricata  di  quella  dJ  altri  animali  ,  molto  meno 
poi  di  quella  dell’  uomo.  Ma  il  rifiutare  in  quest1 2 * 
ultimo  ogni  sorta  di  riparazione  di  sostanza  di¬ 
strutta  in  un5  ulcera ,  se  non  è  F  effetto  di  una 
preoccupazione  insormontabile,  non  può  non  es~ 


(1)  Metri,  de  l’Acad.  de  Chir.  tom.  n  pag.  192. 

(2)  V.  ie  sue  nuove  riflessioni  sulla  pretesa  rigenerazione  delle 

e&rnt  nelle  piaghe ,  ed  ulcere.,  1.  e,  tom,  13  pag.  207. 
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sere  che  parto  dell3  ignoranza  dei  veri  principi 
della  fisiologia,  e  della  patologia.  In  oggi  per 
altro  questa  difficoltà  più  non  regge ,  ed  i  fisio¬ 
logi  ,  e  patologi  più  illuminati  convengono  della 
realtà  di  una  qualche  rigenerazione  di  parti  nelle 
ulcere ,  e  piaghe  con  perdita  di  sostanza ,  la  qualo 
coll  abbassamento  dei  margini  della  soluzione  di 
continuo  ,  il  quale  pur  vi  concorre ,  giusta  il  sag¬ 
gio  avviso  del  eh.  Monteggia  (i)  giunga  a  riem¬ 
pire  ,  ed  annientare  il  cavo  preesistente.  Ma  in¬ 
tanto  nè  Tommasini,  nè  BrcHAT,nc  Monteggia, 
nc  Roux ,  nè  Cabanis  ,  nè  Baronio  ,  nè  gli 
altri,  i  quali  ammettono  una  rigenerazione  dei 
tessuti  distrutti  nelle  ulcere,  e  ferite  con  perdita 
di  sostanza ,  non  allegano  altre  prove  di  questa 
loro  asserzione  tranne  il  processo  nutritivo  tuttor 
sussistente  ,  ed  anche  aumentato  pello  stimolo , 
che  le  produsse,  e  per  le  altre  circostanze  ecci¬ 
tanti  ,  che  l3  accompagnano.  Ed  io ,  il  confesso , 
esitai  ad  abbracciare  onninamente  quest3  ultima 
opinione ,  sinché  non  mi  è  sembrato  di  poter  riu¬ 
nire  ambi  i  partiti. 

Sostengono  i  membri  dell3  Accademia  di  Chi¬ 
rurgia  ,  e  con  essi  molti  altri ,  non  darsi  rigenera¬ 
zione  nelle  ulcere ,  e  piaghe ,  a  ciò  particolar- 


(i)  Instit.  di  chir,  tom.  2  pag.  317,  2. a  ediz. 
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mente  appoggiati ,  .che  la sostanza ,  che  sembra 
riempire  il  cavo  delle  medesime ,  non  è  che  un 
Ingorgamento  temperano  del  cellulare  tessuto  ele¬ 
vato  in  forma  di  bitorzoli  rossi ,  e  sensibili  ,  detti 
volgarmente  carne  >  i  quali  poi  abbassandosi,  re¬ 
stringendosi,  ed  essiccandosi  formano  la  cicatrice, 
che  altro  in  fine  non  presenta  che  un  tessuto  in¬ 
forme,  membranoso,  sinoia  indefinibile  (i)« 

Gli  ultimi  all’ opposto  son  di  parere,  niente  ri¬ 
pugnare  alle  leggi  fisiologiche ,  ed  alle  norme  sta¬ 
bilite  dalla  natura  pelia  nutrizione  *  ed  accresci¬ 
mento  dei  varj  tessuti  organici  del  corpo  vivente, 
che  il  cavo  di  un  ulcera  comunque  prodotto  ,  e 
penetrante  addentro  dei  muscoli ,  delle  aponevrosi, 
dei  tendini ,  delle  ossa  medesime ,  venga  annullato, 
e  riempito  in  virtù  di  quello  stesso  processo ,  che 
nello  stato  sano  alimenta,  e  conserva  il  volume, 
e  le  dimensioni  demedesimi  (2),  e  che  nello  stato 
di  flogosi  li  accresce ,  e  li  estende  per  ciò  solo , 
che  da  quest'  ultima  viene  attivata  la  nutrizione , 
che  c  quanto  dire  F  elaborazione ,  F  esalazione  ,  a 
deposizione  nelle  areole  del  parenchima  di  nutrir 


(1)  RiCHERAND  nosogr.  chir.  tom.  1  pag.  29  e  seg. 

(2)  V.  cicatnx  ,  et  callus  idea  nutritionis  ,  diss.  sostenuta 
sin  dal  1755  sotto  la  presidenza  dell’ ili.  Delio  (  comm.  di 

Lipsia  voi.  5  pag.  130).  V.  anche  ViGarol  x  oeuvr.  de  chi.ra 
prat.  pag.  477  e  seg. 


sione  delie  molecole,  o  materiali  immediati,  ed 
essenziali  dei  medesimi  tessuti.  Ed  è  un  peccato, 
che  Bic-hat,  il  quale  piu  d3 ogni  altro  conobbe, 
e  descrisse  questo  modo  di  rigenerazione ,  non 
abbia  cercato  di  darcene  delle  prove  convincenti 
con  sottomettere  alla  chimica  analisi  la  sostanza 
delle  cicatrici  interessanti  varj  tessuti  organici. 
Preveggo  ,  che  sarò  condotto  io  stesso  a  questo 
genere  d’ indagini  nelle  sperienze  di  confronto , 
che  dovrò  fare  tra  la  natura  delle  sostanze  em¬ 
pienti  il  cavo  delle  ulcere  penetranti  ne5  varj  tes¬ 
suti  ,  e  quella  de3  medesimi  tessuti  ingrossati  da 
una  precedente  infiammazione  ;  e  mi  farò  un  dovere 
di  comunicarne  il  risultato  nelle  Ricerche  sugli  effetti 
patologici  dell’  infiammazione  ne’  varj  tessuti ,  che  sto 
preparando ,  e  spero  pubblicare  un  di , 

. .  si  quem 

Numina  ....  sinunt ,  auditque  vocatus  apollo. 

Georg,  lib.  4. 

Il  disparere  deJ  patologi  su  questo  punto  inte¬ 
ressante  della  storia  dell3  ulcera  sembra,  che  si 
possa  togliere ,  qualora  si  voglia  con  animo  tran¬ 
quillo  e  disappassionato  riflettere  ai  cangiamenti, 
che  deono  necessariamente  succedere  in  una  so¬ 
luzione  di  continuità  con  perdita  di  sostanza  ;  can¬ 
giamenti  ,  che  influendo  sul  modo  ,  con  cui  si  ese¬ 
guisce  in  quella  la  circolazione  del  sangue ,  la  nu¬ 
trizione  ,  e  la  secrezione  dell3  umor  purulento 
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dee  altresì  influire  sulla  natura  del  prodotto ,  che 
debbe  riparare  la  mancante  sostanza;  ed  c  mera¬ 
viglia  ,  che  Bichat  con  tutta  la  sua  sagacità  non 
abbia  avvertito  a  questa  circostanza,  quando  ci 
descrive  il  modo,  con  cui  formansi  secondo  lui 
le  cicatrici.  Egli  c3  insegna ,  che  <c  il  parenchima 
„  di  nutrizione  comincia  in  prima  a  svilupparsi , 
»  e  che  è  dapertutto  lo  stesso  :  dapertutto  sono 
„  dei  bottoncini  cellulosi ,  e  vascolari ,  che  pre- 
„  sentano  il  medesimo  aspetto ,  la  medesima  natura, 
„  sia  che  nascano  da  un  osso ,  una  cartilagine ,  sia 
„  che  sorgano  da  un  muscolo ,  da  un  legamento , 
„  dalla  cute  ec«  Tutte  le  cicatrici,  soggiugne ,  si 
„  rassomigliano  dunque  ,  come  gli  organi,  per 
„  mezzo  di  questo  parenchima  comune  ;  ciò  che 
„  ne  forma  la  differenza,  come  quella  degli  organi, 
„  sono  le  sostanze  nutritive,  che  vengono  inter- 
»  porsi  nel  suo  tessuto,  sostanze,  che  variano 
„  secondo  la  parte,  cui  appartiene  la  cicatrice: 
„  così  il  fosfato  calcare  incrostando  i  bottoncini 
„  delle  ossa  dona  al  callo  una  natura  differente 
„  delle  cicatrici  muscolari,  le  quali  si  fanno  spe- 
„  cialmente  per  mezzo  dell3  esalazione  della 
„  brina  nei  bottoncini  carnosi  primitivamente  nati 
„  sulle  superfìcie  diverse  ec.  „  (i).  Trattando  poi 


(i)  Anat.  gener.  toni,  i  pag.  7. 
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delle  proprietà  del  tessuto  cellulare  ,  ci  fa  osser¬ 
vare  come  questo  tessuto  differisce  dagli  altri  or¬ 
gani  "per  la  facoltà  che  egli  ha  di  svolgere  delle 

i 

3>  specie  di  vegetazioni ,  di  riprodursi ,  e  di  crescere 
»  quando  è  stato  tagliato ,  o  comunque  diviso  e 
ripete  da  questa  facoltà  la  formazione  delle  ^ica- 
catrici  ,  dei  tumori ,  delle  lupie  ec. 

Nulla  di  più  interessante  che  la  descrizione 
che  ci  dà  il  lodato  Autore  dell’  andamento  di 
una  piaga,  delle  mutazioni,  che  vi  accadono  nei 
varj  suoi  periodi ,  e  della  parte ,  che  vi  prende 
il  tessuto  cellulare.  Dopo  d2 3  aver  dimostrato ,  che 
i  piccoli  corpi  rossigni ,  che  si  elevano  in  bitor- 
zoletti  ineguali  ,  ed  irregolarmente  disposti  sulla 
superficie  della  piaga ,  non  sono  punto  carnosi , 
come  il  nome  loro  sembrerebbe  indicare,  ma  bensì 
altrettante  picciole  vescichette  cellulari  piene  dùrna 
sostanza  densa ,  come  lardacea ,  finora  sconosciuta 
(2)  ,  e  che  è  desiderabile  ,  che  si  sottometta  all’ 
analisi  chimica  ;  ci  osserva ,  che  queste  vescichette 


(2)  Sembra,  che  questa  sostanza  debba  essere  Tumore  natu¬ 
ralmente  esistente  nelle  cellule  di  questo  tessuto  ,  ora  alterato 
dallo  stato  di  flogosi  ,  in  cui  si  trova  ,  il  quale  vien  poi  assorbito 
pendente  la  cicatrizzazione  ;  questa  circostanza  unita  alla  cessa¬ 
zione  della  turgescenza  vitale  di  questa  parte  di  tessuto  cellulare 
prodotta  dal  di  lei  stato  flogistico ,  concorre  assai  alla  depressione, 

ed  impicciolirne nto  delle  cicatrici. 
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sono  talmente  zeppe  di  questa  sostanza ,  che  desse- 
sono  impermeabili  all’  aria,  che  vi*  si  spinga  soffian¬ 
done  nel  tessuto  soggiacente  d*  una  ferita ,  dall* 
urto  della  quale  aria  vede  si  soltanto  innalzarsi  la 
totalità  della  massa  ulcerosa  ....  Nemmeno  creder 
dobbiamo,  che  sia  giusta  l'opinione  di  coloro, 
di  Quesnay  in  particolare  ,  che  dal  loro  colore 
rosso  credettero  essere  questi  bottoncini  carnosi 
un5  espansione  vascolare  :  questo  colore  viene  loro 
dal  sangue,  che  pendente  questo  periodo  dell'1  ul¬ 
cera  penetra  in  gran  copia  nei  vasi  d5  ogni  sorta 
d  ond  e  fornito  il  tessuto  cellulare  >  come  scorgesi 
in  ogni  infiammazione ,  dal  vario  grado  della  quale 
dipende  nel  caso  nostro  la  natura  peculiare  dell* 
umore,  che  esala  da  quei  bottoncini,  e  che  noi 
eh  i  ami  amo  pus. 

Dunque  dappresso  Bichat  il  mecanismo  della 
cicatrizzazione  d5  un' ulcera  con  perdita  di  sostanza 
è  lo  stesso  di  quello  della  nutrizione,  più  attivato 
per  altro  per  la  permanenza  d’  uno  stato  flo¬ 
gistico.  E  questo  sentimento ,  che  già  vedemmo 
esser  quello  di  Delio  ,  è  lo  stesso  di  quello  di 
Xommasunti  (i),  di  Baronio  (2)  ,  di  Cabanis  (3), 


(1)  Lezioni  di  fìsiol.  e  patol.  tom.  3  pag.  339  e  seg.  Giornale 
della  soc.  rried.  chir.  dì  Parma  voi.  io  pag.  176. 

c  {2)  Degli  innesti  animali  pag  68  e  seg. 

(3)  Rapports  dii  physi^ue  et  du  mofal  de  l’homme  t.  1  p.  243* 
*•  2 3  Pag  371  >  4/3. 
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di  Young  (i),  del  Monteggia  (2)  ec.  ec.,  i  quali 
tutti  per  altro  ci  lasciano  poi  incerti  e  sospesi 
suirintima  natura  della  sostanza  rigenerata ,  e  sulla 
causa  dell’ irregolarità ,  e  della  mancanza  di  forma 
primitiva  dì  questa  riproduzione,  ciò  che  serve  agli 
avversar)  della  rigenerazione  di  un  grave  argo¬ 
mento  in  loro  favore. 

Se  mal  non  m1 2  appiglio  ,  panni ,  che  di  questa 
irregolarità,  e  natura  informe  della  sostanza  rige¬ 
nerata  se  ne  possa  dare  una  probabile  ragione  ; 
eccola  :  noi  sappiamo  peli’  anatomia ,  che  il  tes¬ 
suto  cellulare  dopo  aver  avvolti  tutti  gli  organi 
in  particolare,  ed  aver  loro  formato,  giusta  la  fe¬ 
lice  espressione  di  Bordeu,  una  specie  d'atmosfera 
particolare  ,  in  me^jo  alla  quale  trovansi  collo - 
cati ,  e  che  serve  a  renderli  isolati  gli  uni  dagli 
altri  >  s’ addentra  nella  loro  propria  tessitura ,  di 
cui  forma  uno  dei  principali  elementi  ;  ogni  gra¬ 
nello  glanduloso  ,  ogni  fibra  muscolare  ,  ogni  fi¬ 
letto,  nervoso ,  fendinoso,  ligamentoso  ec.  sono 
avvolti  da  una  guaina,  da  uno  strato  cellulare 
particolare  >  il  quale  ha  su  queste  diverse  parti 
F  istessa  influenza ,  è  destinato  agli  stessi  usi  di 


(1)  De  corp.  hum.  virib.  conserv.  BRERA  syllog.  opusc.  voi.  3 
pag9  70. 

(2)  Li  c.  t.  2  pag,  sino  alla  350  ,  e  t.  3  pag.  64  sin© 
alla  69. 


24 

quello,  che  involge  Y  organo  intero  (i).  Ma  ìi 
tessuto  cellulare  ,  come  abbiamo  veduto  qui  sopra  * 
è  il  parenchima  principale ,  la  matrice  di  tutti  i 
tessuti  ,  e  di  tutti  gli  organi ,  i  quali  debbono  a 
quello  la  naturale  loro  forma,  e  dimensioni  ;  mentre 
la  diversa  loro  natura,  e  composizione  risulta  soltanto 
dalla  diversità  de1  materiali ,  che  desso  $  appropria 
nell'atto  della  nutrizione  pei  vario  modo  di  vita¬ 
lità,  o  di  sensibilità  organica,  ond'è  fornito  nelle 
varie  parti  della  macchina.  Ora  quando  in  una  fe¬ 
rita,  in  un'ulcera  è  rotta  non  solo  la  continuità, 
ma  distrutta  una  porzione  più  o  meno  grande  di 
fibre  ,  e  delle  guaine  loro ,  i  materiali ,  o  le  mo¬ 
lecole  di  materia  animalizzata ,  che  nello  stato 
naturale  servono  alla  riparazione  delle  perdite  con¬ 
tinue  inevitabili,  destinate  ora  alla  rigenerazione  della 
sostanza  mancante,  non  più  contenute  ne'loro  confini 
naturali  pella  divisione ,  q  distruzione  delle  guaine,  o 
dello  stampo  ,  o  modello  primordiale  da  esso  tes¬ 
suto  cellulare  formato  (2),  si  spandono  in  comune, 
e  si  frammischiano  per  cosi  dire ,  e  si  confondono 
insieme  quelle  d' un  tessuto  con  quelle  d' un  altro 
compreso  nella  stessa  soluzione  di  continuità,  “le 
„  quali  materie  viventi  essendo  dotate ,  come  scrisse 
„  Cabanis  (3),  d’ un' affinità  reciproca  tanto  mag~ 


’{i)  Bfchat  anat.  génér  tom.  pag.  30. 
(2)  Montaggi  a  ìbid.  pag.  10S. 

(g)  Ibid. 
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s>  gì  ore  ,  e  tendendo  ad  organizzarsi  d  una  maniera 
tanto  più  diretta,  che  desse  sono  già  compita- 
35  mente  ammalazzate  „  (  e  lo  sono  nel  caso  nostro 
per  quel  resto  dJ  infiammazione  inevitabile  in  que¬ 
sto  periodo  ) ,  saranno  atte  a  riparare  almeno  in 
parte  la  mancante  sostanza,  e  capaci  eziandio 
sino  ad  un  certo  punto  cf  eseguirne  le  funzioni., 
Farmi  5  che  se  si  volesse  penetrare  più  in  là  nel 
segreto  della  natura  relativamente  alla  cicatrizza¬ 
zione  ,  sarebbe  un  perdersi  nella  regione  delle 
ipotesi  (i). 


(i)  Queste  idee  sulla  natura  della  sostanza  delle  cicatrici  io  le 
volgeva  già  nella  mia  mente  son  molti  anni ,  e  ne  traeva  un 
più  forte  argomento  per  appoggiare  la  sutura  cruenta  nelle  am¬ 
pie  e  profonde  ferite  ;  talmentechè  dettava  fin  dal  1 807  nelle 
mie  lezioni  cliniche  agli  studenti  :  “  quanto  meno  ampia  sarà 
,,  la  sostanza,  che  dovrà  frapporsi  alle  labbra  della  divisione,  e 
3,  servire  di  mezzo  di  riunione  ,  tanto  più  dessa  noverassi  ricca 
,,  dei  materiali  proprj  dei  varj  tessuti  divisi ,  e  tanto  più  capaci 
„  ridiverranno  questi  dopo  la  guarigione  a  continuare  le  proprie 
„  fuxizioni ,,  ragione  ,  cred’  io  ,  assai  più  valutabile ,  che  quella 
dedotta  dalle  meccaniche  da  molti  moderni  scrittori ,  onde  ovviate 
all’eccessiva  lunghezza  degli  organi  riuniti.  Quindi  l’ opportunità  def 
suggerimento  dato  da  RicheraND  dopo  GaLENO  di  far  affrontare 
esattamente  fra  loro  i  varj  tessuti  divisi  nella  riunione  delle  ferite; 
e  quindi  l’indicazione  della  sutura  dei  tendini  recisi  già  rimessa 
in  uso  da  qualche  moderno  ,  e  da  A.  Petit  in  ispecie  ;  e  quindi 
finalmente  X  imperfezione  del  metodo  da  Pott  proposto  per  la 
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Dietro  le  esposte  idee  io  duro  fatica  a  credere, 
che  ii  corpo  mucoso  si  possa  trovare  nella  cica¬ 
trice  bel  e  rigenerato  qual  era  prima,  quantun¬ 
que  ii  Monteggia  con  altri  rispettabili  Pato¬ 
logi  lo  credano  suscettibile  di  totale  risarcimento  \ 
e  questo  mio  divisamelo,  conseguenza  del  modo, 
con  cui  io  concepisco  X incarnazione  dell"  ulcera, 
acquista  maggior  grado  di  probabilità  dopo  la 
minuta  descrizione  ,  che  ci  diede  del  corpo  mu¬ 
coso  il  signor  Gaultier  (i).  Più  probabile  io  credo 
la  formazione  di  una  nuova  epidermide  sulla  ri¬ 
prodotta  granulazione  ,  anziché  tenere  per  quella 
la  lamina  più  superficiale  di  essa ,  ora  essiccata , 
ed  indurita  (2).  Se  ciò  fosse,  Hunter,  e  Moore 


cura  della  frattura  della  rotella ,  la  riunione  esatta  della  quale  , 
checche  ne  dicano  lo  stesso  PoTT ,  ed  altri  autori ,  è  dimostrata 
possibilissima  dall*  esperienza ,  come  asserisce  il  sig.  LeveillÉ, 
e  come  ne  videro  i  miei  allievi  un  convincente  esempio  nella 
clinica  F  anno  scorso  ,  non  ostante  che  la  frattura  di  quest’  osso 
fosse  stata  complicata  da  una  grave  contusione  degenerata  in 
ascesso  ,  il  quale  a  motivo  d’  un  sinoco ,  da  cui  fu  assalito  l’in¬ 
fermo  ,  tramandava  una  sanie  fetidissima  ,  e  copiosa ,  ed  obbligò 
un’  ampia  controapertura  sul  condilo  interno  del  femore  ;  su¬ 
perato  felicemente  il  sinoco  ,  guarì  pur  anche  sì  bene  1*  ammalato 
della  frattura ,  che  appena  se  ne  potea  distinguere  il  sito  col  tatto. 

(1)  V.  Recherch.  sur  l’organis.  de  la  peau  de  Thomme  etc. 

«*  . 

(  Bull,  des  scienc.  mèdie,  tom.  3  pag.  193  ,  et  tom.  7  pag.  421.) 

(2)  V.  journal  de  méd,  de  Paris,  rnessid»  an  IX. 
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non  sariano  riesciti  a  staccarla  compitamente  col 
mezzo  del  vescicante ,  e  della  macerazione ,  il 
che  però  non  riesce  se  non  qualche  tempo  dopo 
fatta  la  cicatrice  (i),  e  non  sarebbe  per  così  dire 
in  mano  del  cerusico  il  poter  dare  a  questa  un 
colore  più  o  meno  vicino  al  naturale  ,  come  già 
notò  Celso  (z),  e  come  osservò  il  cel.  Quesnay  (3). 


(  1  )  Io  penso  ,  che  Forigine  dell’  epidermide  delle  cicatrici  non 
sia  diversa  da  quella  del  restante  del  corpo  ,  ma  che  la  di  lei 
formazione  ,  ed  integrità  sia  più  difficile  ,  e  più  lenta  in  questo 
caso  a  cagione  appunto  della  minor  elaborazione,  e  concrescibilità 
dei  materiali ,  che  deono  formarla  ,  e  della  scarsità  loro  ne*  casi 
di  ampie  ulcere  ,  .  sicché  più  non  possa  la  medesima  vestire  la 
forma  ,  ed  il  carattere  genuino  >  che  aveva  dapprima ,  ciò  che  , 
come  vedemmo,  era  stato  osservato  da  Galeno. 

(2)  Tum  deligari  super  album  plumbum  oportet ,  quo  et  re- 
primitur  cicatrix ,  et  colorem  maxime  sano  corpori  similem  ac- 
cipit.  De  re  med.  Uh  5  cap.  26. 

(3)  “  Una  figlia,  dice  il  cel  Scrittor  Francese,  aveva  avuta 
„  una  piaga  considerevole  al  viso  ;  vi  avea  messo  della  pietra 
„  nera  per  consolidarla.  La  riunione  si  fece  senza  suppurazione, 
n  ma  la  cicatrice  restò  nera,  ed  il  tempo  non  cancellò  questo 
„  colore  „  (De  la  suppurai  cap,  1$.).  Io  mi  sovvengo,  che 
in  principio  di  mia  carriera  cerusico-militare  nel  1784  un  Ce¬ 
rusico  maggiore  mio  amico  mi  raccontò  ,  che  un  bass’  uffiziale 
del  suo  reggimento  avventatosi  per  gelosia  contro  di  una  donna 
Te  fece  col  temperino  varie  scalfiture  sul  viso  ,  le  quali  poscia 
soffrègò  con  polvere  nera  ;  ebbe  bel  lavarsi ,  e  rilavarsi  quella 
meschina ,'  ma  non  potè  impedire ,  che  dei  punti  neri  visibilissimi 
non  le  abbiano  deturpata  la  faccia  per  sempre,. 


DELL1  EFFICACIA 


DEL  CALORI  CO 

NELLA  CURA  DELLE  ULCERE. 


Scrilo  fide  medita  ,  prchaque  -pittale* 
Klein  interpret.  din.  in  praef. 

i 

Quando  mi  determinai  d3  introdurre  Fuso  del 
calorico  secondo  il  metodo  di  Paure  nel  tratta¬ 
mento  delle  ulcere  atoniche  ,  che  mi  si  offrivano 
a  curare  nella  clinica  esterna  ,  pieno  dei  principi 
Browniani  ancora  dominanti  io  non  ravvisava  in. 
quell’agente  che  un  eccitante  potentissimo ,  e  dif- 
fusibilissimo  ,  cui  si  dovessero  attribuire  le  tante 
guarigioni  rapportate  dall’  Avignonese  Chirurgo 
nella  sua  dissertazione  :  ma  a  misura  che  cure  fe¬ 
lici  di  simili  affezioni  andava  io  ottenendo  con 
questo  stesso  mezzo  ,  cominciai  investigare  la  ra¬ 
gione,  per  cui  con  esso  solo  io  riuscissi  a  soddisfare 
le  moltiplici  indicazioni  dagli  scolastici  immaginate 
nella  cura  degli  ulceri;  verificandosi  cosi  in  me  mede¬ 
simo  il  detto  di  Celso  : <6  repertis  deinde  jam  me- 
„  dicinae  remediis ,  homines  de  rationibus  eorum 
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drsserere  coepisse  „  (i).  Nè  v'andava  meno  del 
caso  ,  singolare  sotto  varj  rapporti ,  di  Maddalena 
Picco  di  Barge  altrove  descrìtto  (2) ,  per  rendermi 
persuaso,  die  il  calorico  senza  abbruciamento  im¬ 
piegato  con  coraggio ,  e  costanza  era  eziandio 
capace  di  portare  le  ulcere  fungose  e  sordide  allo 
stato  d’  ulcera  semplice ,  quandoché  fino  allora  non 
credeansi  da  migliori  Pratici  potersi  altrimenti  sa¬ 
nare  che  colla  cauterizzazione.  E  questa  soave 
lusinga  mi  venne  confermata  dappoi  da  un’altra 
non  meno  interessante  osservazione,  che  legge- 
rassi  in  appresso  ;  sicché  io  creda  in  oggi  come 
provato  dall  esperienza ,  che  la  calorific anione  me¬ 
todicamente  ,  e  per  tempo  sufficiente  amministrata 
è  capace  di  procurare  la  guarigione  a  degli  indi¬ 
vidui  travagliati  da  malattie  riputate  finora  non 
altrimenti  sanabili ,  che  mediante  la  distruzione 
della  parte  morbosa  operata  dal  fuoco,  od  il  di 
lei  troncamento  col  ferro. 

Il  calorico  dunque  digerisce,  deterge,  incarna 
le  ulcere,  ne  reprime  le  fungosità,  ne  corregge 
la  malignita,  la  sordidezza,  e  la  putrefazione 5  e 
questi  varj  effetti  esso  li  produce  col  suo  pecu- 
liar  modo  d’agire  sulla  fibra  vivente,  e  sui  tes- 


(1)  De  re  med.  in  praef. 

(2)  V.  obs.  sur  un  exostcs,  partic,  prod.  de  caus.  ext.  etc. 
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siiti  organici  (i).  “  Si  ha  nel  calorico,  scrive  il  Io- 
,3  dato  Professore  Am  bri  (z)  ,  un  esempio  convin- 
>,  contissimo  della  combinazione  delle  due  pro- 
„  prietà,  od  azioni  (vitale,  e  chimica).  Ella  è  si 
„  nota  la  virtù  stimolante  del  calorico  ,  la  sua  in- 
„  fluenza  singolarissima  come  stimolo  sugli  orga- 
„  nismi  viventi ,  che  è  inutil  cosa  V  addurre  qui 
„  le  prove  delazione  sua  vitale.  Non  meno  note 
„  sono  le  proprietà  chimiche  dello  stesso  calorico 
}>  sugli  stessi  organismi.  La  facoltà  disorganizzante, 
„  o  caustica  ,  la  facoltà  dissecante  ,  la  facoltà  di- 
„  latante,  o  rarefaciente  da  esso  esercitata  sopra 
„  la  fibra  animale  si  riguardano  come  effetti  della 
5S  chimica  attrazione.  Dalla  differente  quantità  di 
5,  calorico  messo  a  contatto  della  fibra ,  e  quindi 
„  dai  differenti  gradi  d5  attrazione  ,  o  d5  affinità  è 
„  causabile  la  differenza  degli  indicati  effetti.  O 
„  s’interponga  il  calorico  fra  le  molecole  delle 
„  sostanze  animali ,  come  nell’  ultimo  caso ,  o  ne 
„  svapori  la  parte  umida  come  nel  secondo,  ov- 
,,  vero,  come  nel  primo ,  ne  decomponga  i  principi 
„  constitutivi  ,  non  sono  questi  che  fenomeni  di 
„  chimica  attrazione  „  . 


fi)  Il  callo  è  forse  l’unica  complicazione  dell’ulcera  atonica, 
che  controindichi  1*  uso  del  Calorico  ;  ma  quello  una  volta  dis¬ 
sipato,  o  tolto,  la  cura  dell’ulcera  rientra  sotto  la  benefica  in¬ 
fluenza  di  esso. 

(2)  Giorn.  della  Soc.  medico-chir.  di  Parma ,  voi.  12  p.  16  e  seg. 


Ora  si  consideri  il  modo  d’alterazione  delle  ul¬ 
cere  piu  o  meno  allontananti  dallo  stato  di  sem¬ 
plice  ,  e  si  esaminino  attentamente  la  natura,  e 
le  proprietà  di  queirimmensa  faraggine  d  unguenti, 
e  cerotti ,  dalla  quale  è  tuttora  ingombrata  la  chi¬ 
rurgia  delle  ulcere ,  e  scorgersi  apertamente, 
che  T  azione  ,  e  virtù  loro  vantata  tutta  è  rioosta 
in  sostanze  ,  od  ingredienti  ,  che  contengono  prin¬ 
cipi  PÌJJ  o  meno  astringenti,  od  antiputridi,  più 
o  meno  cateretici ,  e  corrosivi  ;  dei  quali  i  primi , 
oltre  dJ  essere  taluni  di  prezzo  enorme,  inapplica* 
bili  per  conseguenza  alla  maggior  parte  degli  ul¬ 
cerati,  vengono  poi  anche  indeboliti  dall*  unione , 
e  miscela  loro  con  olii ,  grassi ,  ed  altre  cose  un¬ 
tuose  ;  ed  i  secondi  o  divengono  pericolosi  al  si¬ 
stema  coi  loro  chimici  principi ,  oppure  di  troppo 
debole  attività  pella  combinazione  ,  che  se  ne 
prescrive  con  sostanze  capaci  di  alterarli,  Ceggansi 
in  prova  di  questo  le  memorie  sui  detersivi ,  sugli 
essicanti ,  e  sui  caustici ,  inserte  nel  quarto  e  quinto 
tomo  dei  premj  deli’  Accademia  di  Chirurgia  di 
Parigi. 

Intanto  se  sulle  traccie  del  celebre  Camper,  si 
voglia  percorrere  la  storia  dettane  nella  cura  delle 
ulcere  da  Ippocrate  sino  ai  tempi  a  noi  vicini , 
si  rileverà ,  che  tutti  i  migliori  Pratici  dietro  i 
precetti  del  Principe  dei  Medici  non  ravvisarono 
nell  ulcera  altre  indicazioni  che  quella  di  corro» 


3* 

borare  ,  di  restringere  ,  e  di  essiccare  3  e  ché  a 
tanto  erano  dirette  le  varie  preparazioni  di  topici, 
che  ci  lasciarono  (i);  a  ridurre  cioè  quell’ulcerosa 
superficie  piu  o  meno  degenerata  allo  stato  deila 
semplice  ulcera  ,  o  piaga ,  la  quale  con  leggieris¬ 
sima  medicatura ,  ed  anche  senza  rimecty  tende  a 
cicatrizzarsi  (2). 

Ma  il  calorico  mercè  delle  due  sopraccennate 
sue  proprietà  è  il  miglior  corroborante ,  il  più 
attivo  astringente ,  od  essiccante  ,  che  noi  cono¬ 
sciamo  :  egli  ancora  possiede  la  proprietà ,  di  cui 
credeansi  altra  volta  soltanto  dotate  le  polveri  re¬ 
sinose  aromatiche ,  quella  cioè  di  aumentare  -la 
forza  di  coesione  delle  fibre  ,  di  ravvicinarne  gli 
elementi  ,  rendendone  più  resistente  lo  stame ,  di 
impedire,  od  arrestare  la  putrefazione  (5):  dunque 
ai  calorico  solo  dee  competere  la  cura ,  e  la  guari¬ 
gione  delle  ulcere  summenzionate  (4),  come  ragione 


(t)  Prix  de  l’Acad,  de  Chir.  tom.  12  pag.  206  et  seg. 

(2)  “  Ulcus  haud  sanescit  (  lasciò  scritto  Pili.  PlaTNERO 
„  ìnstit.  chir.  rat .  \.  90  )  nisi  fuerit  ita  purgatura ,  ut  a  recenti 
„  vulnere  haud  discrepet  „  .  Ed  il  celebre  Clinico ,  che  mi  ha 
somministrata  V  epigrafe  di  questo  capitolo  ,  dice  col  suo  nobile 
laconismo  :  tf  ulcus  sanari  nequit ,  nisi  prius  naturam  vulneris 

acceperit  „  (Klein  inierpr.  clin.  pag.  296). 

(3)  Bordenaue  sur  les  antisept.  pag.  197. 

(4)  Ben  inteso  però  *  che  nelle  ulcere  sintomatiche  P  interna 
cagione  se  ne  attacchi  cogli  adattati  rim edf 
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ed  esperienza  hanno  dimostrato  ad  evidenza ,  e 
come  verrà  provato  dalle  osservazioni  pratiche 
susseguenti. 

Ji  signor  Barone  Percy  nell’aurea  sua  Pirotecnia 
cerusica ,  la  quale  gli  meritò  il  premio  dall’Acca- 
demia  di  Chirurgia  proposto  cc  sulla  materia ,  e 
«  la  forma  degli  stromenti  proprj  alla  cauterizza- 
,',  zione  ,  conosciuti  sotto  il  nome  di  cauterj  at~ 
„  mali,  nelle  varie  parti  del  corpo,,  divise  i  cau¬ 
teri  ,  ossieno  ferri  infuocati ,  in  quelli ,  che  deg- 
giono  soltanto  essere  presentati  alla  parte  malata 
senza  toccarla ,  quali  egli  chiama  obbiettivi  >  in 
quelli,  che  non  debbono  toccarla  che  leggier¬ 
mente  ,  e  rapidamente ,  detti  da  lui  trascorrenti  ; 
ed  in  quelli,  che  deono  restarvi  applicati  piu  o 
meno  lungamente  ,  cui  diede  il  nome  d’ inerenti » 
(i).  Arrestiamoci  sui  cauterj  obbiettivi ,  siccome 
quelli ,  che  piu  direttamente  riguardano  il  nostro 
soggetto. 

Dopo  d5  averci  fatto  osservare  ,  che  Ippocrate 
sì  serviva  del  cauterio  obbiettivo  ,  o  calorific anione 
non  solo  per  appassire  ,  ed  essiccare  le  emorroidi 
interne ,  ma  eziandio  per  guarire  le  ulcere  sordide 
carcinomatose  dell3  intestino  retto  ,  «  malattie, 
,3  soggiugne ,  mille  fiate  piu  terribili  delle  amor¬ 


fi)  Pyrothechnie  chirurgicale  pratique,  ou  l’art  d’appliquer  le 
leu  en  chirurgie.  Paris  iSi o. 
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»  roidi ,  e  delle  quali  la  chirurgia  de  nostri  tempi 
„  non  ottiene  quasi  mai  la  guarigione  „  (i)'-  e 
dopo  doverci  fatto  riflettere,  come  parecchi  Pra¬ 
tici  siensi  serviti  di  questo  modo  di  cauterizza¬ 
zione  per  frenare  emorragie  provenienti  da  diverse 
parti ,  e  per  ottenere  la  riduzione  d’  ernie  anche 
voluminose  >  e  di  procidenze  d5  utero  ,  non  senza 
notare  però,  che  forse  in  questi  ultimi  casi  il  successo 
era  dovuto  altrettanto  all5  azione  del  cauterio  ob¬ 
biettivo  ,  che  allo  spavento ,  che  ne  concepivano 
gli  ammalati  ;  il  signor  Percy,  dissi,  discende  a 
parlare  della  colorile  anione  col  mezzo  del  carbone 
ardente  raccomandata  da  Faure,  pretendendo, 
che  un  cauterio  obbiettivo ,  qual  è  quello  ,  eh’  egli 
chiama  nummulario  ,  e  F  altro  detto  ottogono ,  dei 
quali  diede  la  figura ,  potrebbero  assai  meglio  che 
il  carbone  ardente  riempire  V  oggetto  proposto 
con  circoscrivere,  e  dirigere  piu  esattamente  il 
calorico  nei  punti ,  che  ne  hanno  più  bisogno  : 
indica  quindi  le  precauzioni  a  prendersi  per  riu¬ 
scirvi ,  é  confessa  d’avere  ottenuta,  mercè  di  lui, 
la  guarigione  d5  alcune  ùlcere  fungose ,  e  depa- 
scentì,  d5  alcuni  pedignoni  aperti,  e  ribelli,  e  di 
qualche  ulcera  scrofolosa,  e  scorbutica  ;  e  conchiude 
con  asserire  d5  essere  stato  ben  lungi  dall’  avere 


fi)  Ibid.  pag.  270. 
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riscontrati  nella  calorific anione  tutti  i  vantaggi ,  e 
tutte  le  proprietà,  che  gii  ha  attribuito  Faure  , 
alla  cui  dotta  dissertazione  finisce  per  rimandare 
i  suoi  lettori.  Per  rispetto  verso  uno  dei  più  dotti 
Professori ,  e  dei  più  celebri  Chirurgi  di  Fran¬ 
cia ,  che  con  tant’  utile  dell’ umanità,  ed  onore 
dell’  arte  ha  richiamata  alla  pratica  ,  e  promossa 
la  chirurgia  pirica ,  molto  più  che  appoggiati  a 
proprie  osservazioni,  Morel  (i)  ,  Filib.  Roux  (2), 
e  gli  Autori  del  dizionario  delle  scienze  me¬ 
diche  {5)  ripetono  a  un  di  presso  quanto  scrisse 
Percy  relativamente  alla  c alo rific anione  di  Faure,, 
accusandolo  eziandio  di  aver  esagerati  i  vantaggi  ? 
che  se  ne  possono  ottenere.  Ma  con  tutto  il  ri¬ 
guardo  dovuto  al  signor  Percy  io  mi  farò  lecito 
d!  osservare  ,  che  1’  esperienza  ripetuta  rn’  ha  con¬ 
fermata  l’attività,  e  l’efficacia  del  metodo  calori - 
ficante  col  carbone  ardente  di  Faure,  sicché  non 
sieno  punto  esagerati  i  vantaggi,  che  ce  ne  pro¬ 
mette;,  ma  più  ancora  che  il  cauterio  obbiettivo , 
che  il  signor  Percy  consiglia  di  preferire  al  car¬ 
bone  ardente ,  è  inferiore  in  attività  a  quest’ultimo, 
astrazione  fatta  della  difficoltà  di  poterselo  talvolta 


(1)  Mém.  et  observ.  sur  Tappi*  du  feu  ,  pag.  e  seg. 

(2)  Nouv.  élém.  de  méd  opér.  tom.  I  pag.  69  e  seg. 

(3)  Tom.  IV  pag.  So 9  e  seg. 


procurare  o  peli’  indigenza  dei  malati ,  o  pella  fi¬ 
gura  variabilissima  ed  irregolare  delle  ulcere ,  a 
cui  si  vuole  approssimare  1  istromento  infuocato. 

Il  signor  Percy  ricorda  opportunamente ,  che 
lacciajo  per  la  sua  maggior  durezza ,  e  maggiore 
capacità  pel  calorico  debba  essere  preferto  al  sem¬ 
plice  ferro  nella  costruzione  de’cauterj ,  qualunque 
sia  la  loro  forma,  e  fuso,  cui  sono  destinati,  sia 
come  semplici  riscaldanti  obbiettivi ,  sìa  come  tra¬ 
scorrerai  >  od  inerenti .  Trattandosi  di  distrurre ,  e 
ridurre  in  escara  una  maggior  o  minor  profondità 
di  sostanza,  i  precetti,  che  ci  dà  il  Professore  di 
Parigi ,  non  possono  essere  più  savj  ,  e  più  fon¬ 
dati  sulla  pratica  :  ma  se  si  tratti  poi  di  caloriji- 
ca^ione ,  dalle  esperienze  di  confronto ,  che  io  ho 
instituite  a  bella  posta  tra  il  ferro  infuocato  ,  ed 
il  carbone  ardente ,  posso  con  tutta  verità  asserire, 
che  r  effetto  c  maggiore  da  quest’ ultimo,  ciò  che 
mi  fu  pure  assicurato  da  alcuni  ammalati ,  che  si 
applicavano  da  per  loro  questo  rimedio.  Ed  infatti 
il  cauterio  imbianchito  è  certamente  più  ricco  di 
calorico  di  quel,  che  lo  sia  un  pezzo  di  carbone 
dello  stesso  volume  :  ma  il  primo  pochi  istanti 
dopo  della  sua  presentazione  alla  parte,  ed  espo¬ 
sizione  all’aria  perde  la  sua  lucidità ,  ed  anche  gra-* 
datamente  la  proprietà  riscaldante  ,  la  quale  dimi¬ 
nuisce  sensibilmente ,  e  cessa  anche  più  presto  che 
non  si  crederebbe,  malgrado  la  sua  maggior  ca^ 
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fcacità  pel  calòrico  ,  del  quale  egli  -  altra  r  parte 
un  eccellente  conduttore,  come  fa  vedere  Thom¬ 
son  (i).  Il  carbone  all1 2 3  opposto  reso  ardente  riu¬ 
nisce  le  due  proprietà  di  corpo  conduttore  del 
calorico  benché  a  un  grado  molto  minore  ,  e  di 
combustibile  ;  mediante  quest*  ultima  proprietà  * 
coll  ajuto  di  qualche  soffio  d3  aria  può  mantenersi 
lucente  per  un  tempo  assai  più  lungo  del  primo , 
tanto  più  poi  se  si  procuri  sempre  davere  del  più- 
forte  ,  cioè  quello  formato  col  bosco  di  rovere , 
dì  faggio ,  e  simili  (2).  D*  altronde  giusta  le  spe¬ 
ranze  di  Thomson  (3)  la  proprietà  conduttrice 
del  calorico  nel  carbone  acceso  viene  àncora  ac¬ 
cresciuta  dalla  sua  superficie  irregolare  ,  e  piena 
di  picciole  asprezze  angolari ,  da  cui  ne  viene 
notabilmente  favorita  l3  uscita  del  medesimo. 

Parlando  dell* inaspettato  effetto,  che  ottenni 


(1)  Syst.  de  chini.  toni.  2  pag.  108  e  seg. 

(2)  11  signor  Percy  censura  con  ragione  lo  scrupolo  ,  che 
mettevano  gli  antichi  cauterizzatori  a  scegliere  varie  specie  d 
carbone  per  iscaldare  i  loro  stromenti  a  quel  grado ,  che  cre¬ 
devano  il  più  adattato  al  caso  ;  ma  nello  stesso  tempo  fa  osser¬ 
vare  ,  che  non  è  poi  indifferente  il  servirsi  d’ ogni  sorta  di  car¬ 
bone  ;  e  consiglia  soprattutto  il  carbone  di  legno  il  più  duro 
come  più  proprio  a  comunicare  allo  stromento  tutti  i  gradi  di 
calore,  donde  s’abbisogni  (  1.  c.  pag,  78.)* 

(3)  L,  c.  pag.  162  e  63. 


3* 

dal  carbone  ardente  su  Maddalena  Picco  >  feci  os¬ 
servare  ,  che  questo  io  credeva  doversi  tutto  ripe- 
tere  dall'  azione  del  calorico  ,  senza  ricorrere  all" 
acido  carbonico  ,  che  si  svolge  pendente  la  di  lui 
combustione >  e  mi  appoggiai  ad  effetti  simili  ot¬ 
tenuti  da  valenti  Pratici  per  mezzo  de'raggi  solari 
più  o  meno  concentrati  ,  e  diretti  sulla  parte  ul¬ 
cerata,  modo  di  guarire  adoperato  sino  dalla  più 
alta  antichità  dai  Medici ,  e  Cerusici  piu  illumi¬ 
nati  (i). 

Faure  nella  sua  memoria,  che  meriterebbe  di 
essere  tradotta  per  intiero,  e  commentata,  dice 
tnolto  appropriatamente  ,  che  ec  quantunque  abbia 
„  osservato ,  che  le  ulcere  >  a  cui  amministrava  il 
„  calorico  ,  cominciavano  a  detergersi ,  ed  esalare 
„  materia,  allorché  il  termometro  Re  ammiri  ano , 
„  che  teneva  accanto  la  parte  malata ,  segnava 
>5  dai  50  ai  40  gradi;  ciò  nondimeno  i  di  lui  be- 
„  nefìci  effetti  dipendono  dalla  sensibilità  del  sog- 
„  getto ,  e  dallo  stato  attuale  della  parte  „  sicché 
T  amministrazione  di  questo  trattamento  debba  es¬ 
sere  diretta  da  queste  due  circostanze.  Aggiugne 


(1)  M.  A.  SEVERtNUS  cap.  $2  de  inurendo  per  radios  solis, 
Th.  FlENUS  de  caut.  cap.  3.  Hist.  de  la  Soc.  roy.  de  mèri. 
J 776  pag.  296.  ann.  17 77  e  1778,  hist.  pag.  332  e  seg. 
Percy  1.  c.  pag,  io  e  Seg. 
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poscia  3  che  la  soluzione  di  continuità  dell’ulcera, 
per  cui  s5  invoca  1*  uso  del  calorico  ,  dee  essere 
considerata  ne" suoi  margini,  nel  suo  fondo,  e 
nelle  sue  parti  circonvicine» 

I  margini  delle  ulcere  trovansi  spesse  fiate  in 
una  condizione  molto  diversa  dal  fondo  o  super¬ 
ficie  di  esse ,  le  quali  dallo  stato ,  che  dicesi  ato¬ 
nico  ,  cioè  dall*  esser  molli ,  lardacee ,  come  ede¬ 
matose  ,  possono  discendere  sino  a  presentare  od 
una  spjs^ie  di  fungo  ,  od  escrescenza  più  o  meno 
'Sensibile,  più  o  meno  vicina  allo  stato  di  disorga¬ 
nizzazione  ,  con  delle  fimbrie  ,  e  pezzi  di  sostanza 
affatto  morta  e  cangrenata ,  esalanti  un  icore  fe¬ 
tidissimo  quasi  cadaverico  ;  oppur  avere  i  carat¬ 
teri  d5  ulcera  cancerosa.  Considereremo  brevemente 
questi  tre  diversi  gradi  relativamente  al  modo  di 
applicare  il  carbone  ardente,  o  la  c alar ific anione . 
Nelle  ulcere  semplicemente  atoniche ,  e  massime  se 
sono  antiche,  egli  è  difficile  ,  che  non  solo  i  margini , 
ma  anche  le  parti  circonvicine ,  e  principalmente 
le  gambe ,  se  ivi  esistono ,  od  abbiano  luogo  in 
soggetti  scrofolosi ,  e  cachetici ,  non  trovin$i  pure  in 
un  stato  analogo  ,  ed  edematose.  In  allora  non  abbi¬ 
sogna  ,  che  sì  difendano  i  margini  dell3  ulcera  con 
cenci  imbevuti  dJ  acqua  fredda  ,  come  siamo  ob¬ 
bligati  di  fare  le  molte  volte  ;  ma  si  usa  la  calo - 
rifica%ione  non  tanto  sulla  parte  ulcerata,  come 
sui  margini  ancora  insistendo  per  altro  per  più 


4© 

lungo  tempo  sopra  dì  quella ,  sinché  il  majato 
provi  una  piacevole  sensazione  di  calore  in  tutto 
il  membro;  nè  si  desisterà  dallo  scaldare,  sinché 
dessa  non  minacci  di  farsi  dolente.  Ma  tosto 
che  pel  miglioramento  indotto  dal  rimedio  le 
labbra  dell*  ulcera  prendono  f  aspetto  della  cute 
sana ,  ed  al  primo  penetrar  del  calorico  diventano 
rosse,  sensibili,  e  dolenti,  allora  debbonsi  difen¬ 
dere  dall5  azione  del  fuoco  con  cenci  imbevuti 
d5  acqua  fredda ,  che  si  rinnoveranno  sì  tosto  che 
diverranno  caldi  al  tatto  ;  altrimenti  vi  si  formerà 

-  -  »-<i 

un  eritema  dolorosissimo  »  con  elevazione  di  flit¬ 
tene,  per  cui  si  dovrà  sospendere  per  qualche  tempo 
r  uso  del  calorico ,  ed  anche  ricorrere  a  topici 
adattati  per  fugare  quest5  accidente  ,  prima  di  ri¬ 
prendere  la  calorifica^ione . 

Nello  stato  supposto  dell5  ulcera  ,  in  cui  è  in¬ 
dicata  T  uso  d5  un  carbone  meno  forte  ,  la  calori - 
fica^ione  pendente  dieci  o  dodici  minuti  ,  tre  o 
quattro  volte  lungo  la  giornata  può  bastare  ,  fi¬ 
nita  la  quale  io  soglio  coprire  la  superficie  ulce¬ 
rata  con  un  pezzo  di  tela  fina  affumicato  del  va¬ 
pore  di  qualche  sostanza  aromatica,  sinché  rabbia 
ridotta  allo  stato  d5  ulcera  semplice  ,  che  poi  sarà 
condotta  a  cicatrice  con  filaccia  asciutte  finissime , 
od  altri  mezzi  indicati  dalle  circostanze. 

Quando  l5  ulcera  è  non  solo  atonica ,  ma  com¬ 
plicata  d5  escrescenza  fungosa  ,  molle ,  e  iardacea  * 
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oppure  anche  Avente  un  aspetto  maligno,  sensi* 
bilissima  al  tatto  ,  con  uscita  d’una  sanie  fetente 
ed  abbondante ,  allora  la  calorific  aliene  va  pro¬ 
tratta  più  in  lungo  ,  ripetuta  più  volte  al  giorno  » 
ed  eseguita  con  pezzi  di  carbone  più  grossi ,  e 
fatti  di  bosco  duro  ,  e  più  forte ,  quale  lo  vuole 
il  signor  Percy  ,  giacche  in  questo  caso  V  azione 
vitale  dei  calorico  venendo  predominata  dall*  azione 
chimica  in  ragion  diretta  del  progresso  delia  disor* 
ganizzazione ,  e  della  massa  della  sostanza  disorga¬ 
nizzata  ,  ne  viene  in  conseguenza  ,  che  le  leggi 
rilevate  da  Thomson  sul  passaggio  del  calorico 
attraverso  i  corpi ,  e  sulla  maniera  con  cui  vi  è 
condotto  (i),  trovando  qui  una  pressoché  esatta 
applicazione ,  T  esposizione  del  carbone  ardente 
debbe  farsi  più  vicina  della  superfìcie  malata  ,  e 
maggiormente  prolungata,  e  fatta ,  come  già  dissi, 
con  un  pezzo  di  carbone  più  voluminoso,  e  più 
ricco  di  materia  combustibile  >  come  Io  sono  i 
summentovati ,  e  continuata  sintantoché  T  amma¬ 
lato  provi  una  soave  impressione  di  calore  lungo 
tutto  il  membro  affetto  :  anzi  io  osservai  nella 
donna  di  Barge ,  che  dessa  si  trovava  più  solle¬ 
vata  quando  non  solo  nel  moncone  scaldato,  e 
nella  coscia  corrispondente,  ma  per  tutto  il  corpo 


(i)  L,  c  pag.  S4  e  seg. 
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sentìvasi  questa  piacevole  impressione  >  riferibile 
certamente  allJ  azione  vitale  eccitante  del  calorico 
penetrato  attraverso  la  fungosità,  e  diffusosi  a  tutto 
il  sistema. 

Nell'  osservazione  già  piu  volte  citata  io  cercai 
di  render  ragione  dell*  impicciolimento  di  volume 
del  sarcoma  maligno ,  in  cui  era  degenerata  la 
piaga  del  moncone  ,  della  diminuzione  dello  spur¬ 
go  liquido  fetidissimo  >  che  esalava  ,  e  della  ces¬ 
sazione  di  quella  squisita  sensibilità ,  ed  acerbo 
dolore }  che  risentiva  f  inferma  ad  ogni  medica¬ 
tura.  Questi  effetti  benefìci  io  ebbi  occasione  di 
osservarli  in  altri  casi  ,  e  massimamente  nella 
prima  delle  osservazioni  ,  che  sto  per  rapportare , 
ed  appiè  delle  quali  procurerò  con  riflessioni  de¬ 
dotte  dalle  varie  peculiari  circostanze  determi¬ 
nare  la  maniera  d5  agire  del  calorico  nei  casi , 
in  cui  ha  giovato  cotanto,  affinchè  i  Pratici,  e 
soprattutto  i  giovani  Chirurgi,  cui  pelle  minori 
occupazioni  e  dato  d5  impiegare  più  lungo  tempo 
presso  dei  màlati  ,  ne  ripetano  1’  esperimento  ,  e 
meco  concorrano  a  promuovere  fra  noi  un  mezzo 
curativo  quanto  semplice  e  facile  nella  sua  appli¬ 
cazione,  altrettanto  sicuro  ne5  suoi  effetti  :  mezzo 
curativo  troppo  negletto  a  danno  deir  umanità, 
ed  a  scorno  dell5  arte  (i). 


fi]  Il  sig.  Petit  ,  autore  dell’articolo  Cato^trique  del  Nuove 


4$ 


OSSERVAZIONE  I. 

\  '  •  ‘  ' 

Francesca  Ri 2. and  d3  Orelle  nella  Moriana ,  la- 

O 

vandaja  di  professione,  in  età  d’anni  60 ,  presen- 
tossi  ai  17  giugno  18 ri  per  essere  ricoverata  nello 
Spedale  di  S.  Gioanni. 

Aveva  dessa  alla  parte  anteriore  del  ginocchio 
destro  un  ulcera  gangrenosa  di  bruttissimo  aspetto, 
fetidissima,  conseguenza  d’un  antico  lipoma  sup- 


diponario  delle  sciente  mediche  (voi.  IV  pag.  333  e  seg.  ) 
attribuisce  alla  luce  riflessa  pressoché  tutti  i  vantaggi  terapeutici, 
che  si  ottengono  dalla  calorifica  pone.  Egli  è  certo,  che  la  luce 
agisce  anch>  essa  come  eccitante  su  tutti  i  corpi  organizzati ,  e 
sappiamo  quale  sia  la  di  lei  influenza  sulla  vita  ,  e  sul  vigore 
delle  piante  non  solo  ,  ma  eziandio  deir  uomo  (  BONVICSNO 
E  lem .  di  chini,  farmac.  tom.  I  pag.  47  e  seg.  ).  Vi  sarebbe  perciò, 
come  s’  esprime  il  signor  Petit  ,  una  bella  serie  d* *  esperienze 
a  fare  sugli  effetti  della  luce  piu  0  meno  concentrata,  applicata 
a  diverse  malattie  locali ,  come  a  certe  ulcere  putride  ,  alla  carie, 
al  morbo  vertebrale  ec.  ec. ,  e  ,  secondo  lo  stesso  scrittore,  persino 

alle  ferite  avvelenate.  Io  bramo  ardentemente  ,  che  le  speranze  del 

*  - 

sig.  Petit  non  restino  deluse.  Intanto  mi  propongo  d*  impiegare 
questa  sostanza  giusta  il  metodo  da  lui  additato  nel  trattamento 
delle  amaurosi ,  ove  sembrami ,  che  la  luce  metodicamente  ap¬ 
plicata  possa  tanto  più  convenire ,  eh’  ella  è  lo  stimolo  naturale 
omogeneo  della  retina ,  dal  quale  si  svolge  in  essa  la  di  lei 
azione  lucifica.  (V.  la  mem.  del  Dott.  SteinbuCH  sull’ azione 
ìifeifica  della  retina,  Journ ,  de  mkd .  tom.  28  pag.  5 1  ,  148  e  261). 
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purato,  ed  apertosi  spontaneamente  mercè  Y  appli¬ 
cazione  di  emollienti  lungo  tempo  continuati.  . 

.  La  febbre  di  suppurazione  degenerata  in  a  dina-* 
mìcay  o  continua  putrida  ,  ed  accompagnata  da 
diarrea  abbondante  ,  i  polsi  piccioli ,  deboli  ,  fre¬ 
quentissimi  ,  il  calor  mordace  ,  Y  aridezza  della 
cute  ,  i  tratti  della  figura  scomposti ,  tutto  presa¬ 
giva  un  esito  funesto  di  questa  malattia. 

Coricata  in  uno  dei  letti  della  clinica  esterna 
Francesca  Rigaud  fu  esaminata  alla  presenza  degli 
allievi ,  e  ne  rilevai ,  che  quest"  ascesso  era  con-* 
secutivo  all3  infiammazione  eccitatasi  nel  summen¬ 
zionato  lipoma ,  eh’  ella  portava  impunemente  dal 
1800,  la  quale  infiammazione  le  era  stata  occa¬ 
sionata  dalla  fatica  di  un  viaggio  di  tre  o  quattro 
miglia  fatto  a  piedi  un  mese  circa  prima  per  an^ 
dare  ad  una  festa  ,  e  da  essa  trattata  con  maturativi 
emollienti  ;  munita  d’interni  rimedj  tonici,  ed  antiset¬ 
tici  appropriati  alla  sua  situazione ,  le  prescrissi  per 
medicatura  locale  l’applicazione  di  pezzi  di  tela  fina 
immolati  nell’  acido  muriatico  ossigenato  allungato 
con  tre  quarti  d’  acqua  distillata  di  sommità  di 
salice.  Mercè  di  tali  soccorsi  avvalorati  anche  da 
dieta  ristorante,  s' ottenne  un  pronto  alleviamento 
di  tutti  i  sintomi  generali,  e  la  disorganizzazione 
locale  dava  già  segni  di  volersi  limitare ,  e  sepa¬ 
rare  ;  nè  piu  si  ributtante  sentivasi  Y  odore  ,  che 
n  esalava,  come  pure  quello  dell’icore,  che  ne. 


usciva.  Si  persistette  dunque  nell’addottato  metodo  ; 
ma,  sull5  osservazione ,  che  la  diarrea  sola  vi  resi¬ 
steva,  memore  d'altri  casi  analoghi,  ho  ordinato, 
che  si  sostituisse  alle  bagnature  summentovate  la 

O  * 

polvere  di  corteccia  peruviana,  e  quindi  l’olio  di 
terebinto ,  stante  la  difficoltà ,  che  quella  oppo¬ 
neva  alla  libera  uscita  della  marcia  a  motivo  d’una 
specie  di  crosta ,  che  ne  risultava  sulla  superficie 
deirulcera.  Si  pervenne  con  questi  combinati  mezzi 
a  fugare  onninamente  la  febbre  con  tutti  i  suoi 
accidenti ,  a  ridonare  miglior  aspetto ,  e  sufficienti 
forze  all'  ammalata  ,  e  ridurre  il  morbo  alla  sola 
località. 

Questa  presentava  in  allora  un’ulcera  irregolar¬ 
mente  rotonda  e  cava  ,  coi  margini  formati  dagli 
integumenti  frastagliati  ,  lividi  5  sensibilissimi ,  i 
quali  erano  staccati  dal  fondo,  che  costituito  dalla 
parte  inferiore  della  cisti  avea  il  colore,  e  la  con¬ 
sistenza  del  vecchio  lardo  ,  e  copriva  intieramente 
la  rotella ,  sulla  quale  avea  la  spessezza  di  tre,  o 
quattro  linee. 

In  questo  stato  di  cose  ben  vedeva  ,  che  non 
avrei  mai  ottenuta  la  cicatrizzazione  di  quest’ulcera, 
se  non  procurava  la  distruzione  del  rimanente  folli* 
colo  ,  nè  dava  alla  cute  ,  che  faceva  iar  parete  an¬ 
teriore  del  cavo  ulceroso ,  migliori  condizioni  per 
portarsi  sul  fondo ,  ed  ivi  agglutinarsi. 

Non  volendo  impertanto  servirmi  di  caustici  po-* 
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tenziali ,  nè  di  cateretici ,  dai  quali  aveva  già  ve¬ 
duti  effetti  perniciosi ,  stabilii  d  estirpare  col  ferro 
il  rimanente  sacco,  previa  un  incisione  crociata, 
che  comprendesse  gl’integumenti ,  e  penetrasse  sino 
al  periostio  della  rotella.  Ma  le  grida  dell5  amma¬ 
lata  piu  che  il  sangue  ,  che  profusamente  usciva 
dalle  fatte  incisioni  ,  m5  obbligarono  a  differire 
ali5  indomani  la  seconda  parte  della  progettata  ope¬ 
razione.  Intanto  dopo  d’aver  medicato  con  filaccia 
asciutte  introdotte  fra  le  incisioni ,  ordinai  che  si 
facessero  sulla  parte  delle  lozioni  d5  acido  muria¬ 
tico  ossigenato  piu  allungato  di  prima. 

Quale  fu  la  mia  sorpresa  ,  allorché  nel  giorno 
seguente  accostandomi  co’miei  allievi  al  letto  dell5 
ammalata  ,  la  vidi  colia  figura  alterata  come  nel 
giorno  del  suo  ingresso  all’Ospedale,  con  febbre 
gagliardissima,  lamentandosi  di  dolori  atrocissimi 
al  ginocchio!  Il  mio  stupore  s’accrebbe,  allorché, 
scoperta  la  parte ,  vidi  il  sacco  diviso  elevatosi  in 
un.  fungo  cangrenoso  esalante  odor  fetidissimo, 
coi  margini  dei  tegumenti  tumidi ,  rovesciati ,  e 
dolorosissimi. 

M’appigliai  di  bel  nuovo  al  metodo  di  cura  in¬ 
terna  ,  già  sperimentato  utile  sul  principio ,  come 
altresi  ai  bagni  summentovati  a  motivo  della  fa¬ 
cilità  dì  rinnovarli  senza  muover  la  parte;  e  mercè 
di  essi  ottenni  in  due  o  tre  giorni  la  calma  di 
tutti  i  sintomi ,  non  però  eguale  a  quella  di  pri¬ 
ma  ,  e  colia  persistenza  della  diarrea. 
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L  osservazione  delia  donna  di  Barge  sempre 
presente  ai  mio  spirito,  ed  alcun' altra  analoga  ri¬ 
portata  da  Faure  in  indussero  a  ricorrere  alia  ca~ 
Gonfie  anione ,  onde  ottenere  il  necessario  cangia¬ 
mento  di  questa  maligna  escrescenza  da  poterne 
sperare  la  cicatrizzazione. 

Diffatti  appena  s  impiegò  lo  scaldamento  coi 
carbone  ardente ,  che  V  ammalata  provò  un  sensi¬ 
bile  miglioramento  nel  ginocchio  ,  ed  in  tutto  il 
sistema ,  e  che  io  co'  miei  allievi  ebbimo  la  con^ 
solazione  di  vedere  cangiata  la  condizione  deli1 
ulcera. 

Quel  sarcoma  ,  in  cui  aveva  degenerato  il  re* 
sto  del  sacco  ,  e  che  pur  era  del  volume  d3  una 
melarancia  ordinaria ,  cominciò  ad  abbassarsi ,  e 
tramandare  umor  meno  abbondante ,  e  d’  odore 
piu  sopportabile  ;  col  quale  miglioramento  acquw 
stando  coraggio ,  e  speranza  T  inferma  cominciò 
amministrarsi  ella  stessa  tre  o  quattro  volte  al 
giorno  la  calorific  anione  ,  a  segno  che  fu  libera  in 
poco  tempo  della  febbre,  e  degli  altri  accidenti  ; 
l’escrescenza  di  giorno  in  giorno  abbassandosi ,  ed 
avvicinandosi  allo  stato  d’ ulcera  semplice ,  comin¬ 
ciò  dagli  angoli  delle  fatte  incisioni  a  formare  la 
cicatrice  ,  che  vieppiù  avanzandosi  verso  il  centro 
del  ginocchio  fini  per  coprire  affatto  la  preesistente 
soluzione  di  continuità. 

E’  per  altro  da  notarsi,  che  fanto  gli  allievi, 


eh’  io  incaricava  della  e alorific anione  ,  quanto  l’ in» 
ferma  medesima  trascurando  di  difendere  i  mar¬ 
gini  ,  e  le  parti  circonvicine  deir  ulcera  dall5  im¬ 
pressione  del  calorico  con  compresse  imbevute 
d*  acqua  fredda ,  e  cangiate  soventi  ,  un  vivissimo 
eritema  si  manifestò  in  queste  parti  con  moles¬ 
tissimo  cuociore,  ed  elevazione  di  vescichette  ,  le 
quali  apertesi,  ed  essiccate  in  croste  squammose , 
mostrarono  molta  difficoltà  a  cedere  agli  ordinar) 
topici ,  dimodoché  avend5  io  cessato  nelle  soprav¬ 
venute  ferie  di  veder  questa  donna  ,  si  credette  da 
altri  opportuno  di  munirla  d5un  cauterio  onde  fa¬ 
cilitare  la  guarigione,  Dessa  per  altro ,  appena 
uscita  dallo  Spedale  ,  trasandò  un  sussidio  ,  che  ie^ 
rendeva  stentato  e  doloroso  il  camminare ,  e  leser- 
cizio  del  suo  mestiere  \  e  mediante  bagni ,  e  fo¬ 
menti  rilassanti ,  che  io  le  suggerii  per  rimediare 
allo  stiramento  ,  che  le  recava  1  aderenza  della 
cicatrice  alla  rotella ,  ritornò  come  prima  alle  con¬ 
suete  sue  occupazioni,  e  tanto  si  ristabili,  che> 
più  non  la  conobbi  quando ,  riconoscente  del  be¬ 
neficio  ottenuto  s  mi  arrestò  per  1&  strada ,  onde  ' 
testificarmi  la  sua  gratitudine. 

Riflessioni. 

I  tumori  alle  ginocchia  sono  le  malattie  locali,' 
alle  quali  per  peculiar  cagione  meccanica  vanno 
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soggette  le  lavandaje;  e  non  v'  è  Pratico  »  cui  non 
sia  nota  questa  circostanza,  e  non  sia  toccato  di 
trattarne.  Ma  io  mi  rammento  d'averne  vedute  pa¬ 
recchie  con  luppie  ora  ad  uno ,  ora  all3  altro  gi¬ 
nocchio  ;  e  sono  ora  quattro  anni ,  in  una  lavan¬ 
daia  ,  che  curai  nello  Spedale  della  frattura  del 
colio  del  femore  sinistro ,  ho  scoperto  su  ambe  le 
rotelle  un  lipoma  così  configurato  a  queUosso ,  e 
contenente  ossee ,  e  tofacee  concrezioni  sensibi¬ 
lissime  al  tatto  de5  miei  allievi,  che  fui  un  mo¬ 
mento  persuaso ,  che  entrambe  le  rotelle  si  fos¬ 
sero  rammollite,  disorganizzate  ,  e  degenerate  in 
quella  sostanza ,  che  esploravamo  :  ma  cadde  T  il¬ 
lusione  sotto  d’  una  piu  attenta  e  riflettuta  esplo¬ 
razione. 

:  La  febbre  adinamica  complicata  dalla  diarrea  , 
dond’  era  affetta  Francesca  Rigaud  quando  si  pre¬ 
sentò  all’Ospedale  >  era  dessa  primitiva ,  oppur  sin¬ 
tomatica  ?  Cioè  era  dessa  la  stessa  febbre  suppu- 
ratoria ,  che  trovò  nel  soggetto  predisposizioni ,  ed 
opportunità  a  vestir  questo  carattere  ;  oppur  pro¬ 
veniva  ella  dall’  impressione ,  o  dalla  trasmissione 
nei  sistema  d3  una  parte  dei  liquame  putrido,  che 
tramandava  1*  ascesso  cancrenoso  dei  ginocchio  ? 

Malgrado  le  varie  interrogazioni  fatte  all  infer¬ 
ma  non  mi  riuscì  di  poter  essere  illuminato  suffi¬ 
cientemente  su  questo  punto  interessante  della  dia¬ 
gnosi.  Considerando  però  attentamente  la  natura 
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delie  Óéctipaziòlii  di  questa  dònna  *  f  abittiaìé  td* 
girne  di  lei,  gli  sbilanci ,  e  soppressioni  frequenti 
di  traspirazione  cutanea  *  cui  sono  esposte  le  la¬ 
vandaie  #  sua  età  ,  e  la  costituzione  Sua  sanguineo- 
biliosa,  io  propendo  a  credere,  cbe  questa  febbre* 
alla  quale  troVavaSi  predisposta  ,  ed  allo  scoppio 
di  etti  furono  piucchè  bastevoli  il  viaggio  faticoso  a 
piedi  %  e  forse  gli  errori  nel  regime  commessi  in 
tale  occasione  *  sia  stata  primitiva  $  ed  essenziale  , 
tanto  più  che  fu  simultaneo  il  dolóre ,  è  Y  accre¬ 
scimento  del  tumore  al  ginocchio  *  in  cui  anche 
si  stabili  rapidamente  il  processo  suppuratone  ,  in 
opposizione  a  quanto  Scorgasi  ogni  giorno  nei  tu- 
inori  fòlli  colati,  e  principalmente  nei  lipomi,  come 
all'  opposto  osservasi  frequentemente  Y  influenza 
malefica,  che  spiegano  il  smoco.,  ed  il  tifo  nelle 
malattie  locali ,  che  fanno  degenerare  in  ulcere * 
od  ascessi  cancrenosi»  D  altra  parte  poi  abbiamo 
veduto  5  che  lo  stato  dell* ulcera  al  ginocchio  ren- 
devasi  viemigliore  a  misura ,  che  col  metodo  di 
cura  interno  si  debellava  la  febbre,  e  si  ristabili¬ 
vano  le  funzioni  tutte  dell*  organismo*  La  diarrea 
sola  sussistette  a  questi  soccorsi  ;  ma  ammaestrato 
da  casi  analoghi  s  come  notai  nella  storia  delfeso* 
stosi  particolare  s  io  la  crédetti  effetto  consensuale 
deir  impressione  ripetuta  dell3  acqua  fredda  sul  gi¬ 
nocchio  ;  é  diffatti  ella  ce^sè  col  cangiar  la  topica 
thedicatura  8  e  le  cosg  s  avviarono  al  punto ,  in  sui 
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pareva,  che  la  guarigione  della  località  dovesse 
unicamente  dipendere  dalla  progettata  operazione. 

Io  mi  rimproverai ,  e  non  lo  dissimulai  agli  al¬ 
lievi  j  d’ aver  ceduto  alle  grida  deir  ammalata ,  e 
di  non  aver  estirpato  il  resto  del  sacco,  come  mi 
era  prefisso ,  giacche  non  sono  per  avventura  tanto 
rari  i  casi  ,  ne3  quali  gli  anlpj  taglj  fatti  ai  folli-  > 
coli ,  e  f  accesso  dell’  aria  nella  loro  cavità  hanno 
eccitati  sintomi  gravissimi:  forse  ancora  lo  stimolo 
del  dolore  in  un  soggetto  indebolito,  e  per  conse¬ 
guenza  reso  più  eccitabile  dalla  precedente  malattia , 
ebbe  la  parte  principale  nello  sviluppo  di  questi 
nuovi  accidenti.  Comunque  sia ,  io  qui  non  esitai 
punto  a  credere  effetto  dell3  irritazione  e  1’  enorme 
tumefazione  cancrenosa  del  follicolo ,  ed  i  sintomi, 
universali  analoghi  a  quelli  della  febbre  adinamica 
preceduta  ;  e  su  questo  pensamento  feci  subito  ri¬ 
corso  al  mezzo  più  acconcio  per  frenare  gli  uni 
e  gli  altri  ,  e  questo  io  lo  ravvisai  nel  calorico. 
DifFatti  non  erano  due  giorni  dacché  si  adoperava 
la  c alorific anione  y  che  l’ulcera  prese  tosto  miglior 
aspetto ,  si  calmarono  i  fierissimi  dolori ,  che  vi 
risentiva  f  inferma ,  e  divennero  eziandio  più  miti 
i  sintomi  universali;  e  questi  benefici  effetti  dura¬ 
rono  sino  al  termine  della  malattia3  cioè  sino  a 
quando  questo  maligno  sarcoma  si  ridusse  allo 
stato  d’ulcera  semplice,  eicatrizzabiie  con  sole  fi¬ 
laccia  asciutte* 


'  X 


Il  calorico  adunque  agi  in  Francesca  Rigando 
egualmente  che  nella  donna  di  Barge,  come  ano- 
dino ,  come  antisettico,  come  repressivo,  o  ca- 
teretico* 

Meditando  sull’  estrema  sensibilità  dell5  escre¬ 
scenza  fungosa  in  questi  due  soggetti,  io  opinava 
doversi  questo  ripetere  dallo  stiracchiamento  dei 
filetti  nervosi  compresi  nell"  enorme  vegetazione , 
l’ impressione  del  quale  fosse  tanto  più  ingrata  alle 
ammalate  in  quanto  che  la  sensibilità  loro  trovavasi 
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'  esaltata  morbosamente;  sicché  il  calorico  e  col 
diminuire  la  tumefazione  in  virtù  di  sua  azione 
rarefaciente ,  ed  essiccante ,  e  colf  agire  sul  siste¬ 
ma  sensibile  in  virtù  di  sua  proprietà  vitale  ecci¬ 
tante  abbia  apportata  la  calma,  che  si  desiderava. 
Questa  virtù  anodina  del  calorico  nei  dolori  pro¬ 
vegnenti  da  diminuita  forza  vitale  era  conosciuta 
dalla  più  rimota  antichità,  e  M.  À.  Severino  ne 
la  ricorda  con  pochi  cenni  :  fe  Ad  summum  illud 
„  repeti  commodum  est,  dolores  omnes,  tum  in 
„  alterando ,  tum  in  vacuando ,  finiri  ;  atque  duo 
„  haec  cumulatissime  per  ignem  praestari ,  quis  a 
„  me  requirat  ostendendum ,  quod  compertissimum 
„  est,,  (i)?  Ed  io  riporterò  un’altra  osservazione, 
dove  questa  virtù  anodina  non  fu  meno  sensibile. 


(ij  L.»  c. 
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Ma  Fazione  chimica  del  calorico  sulla  fungosità 
non  fu  meno  pronta ,  ed  energica  :  od  abbia  ciò 
operato  in  virtù  della  dispersione  delle  molecole 
umorali  attraverso  i  pori  esalanti  della  medesima, 
cagionata  dalla  somma  di  lui  penetrabilità,  ed  af¬ 
finità  con  esse  :  o  sien  queste  state  assorbite  dai 
linfatici  eccitati  datazione  sua  stimolante  :  oppure 
v5  abbiano  concorso  entrambi  questi  effetti  ;  resa 
maggiore  la  coesione  delle  fibre  (i) ,  queste  sonosi 
poco  alla  volta  ravvicinate  alio  stato  primitivo  di 
tessuto  cellulare,  di  cui  acquistandone  così  gradata- 
mente  colla  contrattilità  di  tessuto  anche  le  proprietà 
vitali ,  essa  fungosità  si  è  convertita  in  unJ  ulcera 
semplice,  offerente  una  superficie  soda,  rossa,  e 
cospersa  di  bottoncini  carnosi  esalanti  un  pus 
lodevole,  e  foriero  d  una  pronta  cicatrice.  Questa 
escrescenza  ,  come  quella ,  che  si  era  formata  sul 
moncone  della  donna  di  Barge  ,  e  pel  suo  volu¬ 
me  ,  e  per  sua  natura  maligna  era  di  quelle,  per 
la  distruzione  delle  quali  la  cauterizzazione  col 
fuoco  è  riputata  T  unico  mezzo  dal  sig.  PercY  (z). 
Ma  dato  anche ,  che  questo  terribile  spediente 
non  fosse  stato  d5  altronde  controindicato  nei  due 
descritti  casi ,  e  che  io ,  tuttoché  propenso  ad  im- 


(1)  V.  pag.  132. 

(2)  L.  c.  pag,  ia$  e  seg. 
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piegarlo ,  non  ne  avessi  provato  un  sommò  ri^ 
brezzo  in  queste  due  inferme,  nelle  quali  avea 
a  dolermi  di  mia  troppo  limitata  sperienza  ;  sem¬ 
brami  però  d'essere  in  caso  di  poter  convincere  i 
Pratici,  che  se  il  pericolo  delle  malate  stava  nella 
natura  maligna  dell5  escrescenza ,  il  calorico  gra¬ 
datamente  penetrandovi,  e  cangiando  li  disposi¬ 
zione  intima  di  lei ,  e  disperdendone ,  o  decom¬ 
ponendone  ,  come  già  notai ,  il  putrescente  umore 
ond’ era  infarcita ,  bastò  ad  allontanarlo,  conio 
bastò  ad  abbassare  quella  ,  a  reprimerla ,  e  con¬ 
sumarla ,  in  una  parola  a  ridurla  allo  stato  d*  ulcera 
semplice. 

Dunque  ogniqualvolta  trattisi  d’  ulcere  fungose 
maligne ,  non  occorrerà  più  d‘  atterrire  gl’  infermi 
colla  proposizione  di  un  mezzo  cotanto  spavente¬ 
vole  ,  qual  è  T  abbruciamene ,  Y  arte  posseden¬ 
done  un  altro  più  blando ,  ed  egualmente  efficace 
e  sicuro.  Non  parlo  dei  caustici  potenziali  ^  di 
cui  a  disonore  dell’  arte  s  immaginano ,  e  si  pro¬ 
pongono  ancora  a’  giorni  nostri  delle  composi¬ 
zioni  più  o  meno  perniciose.  Il  loro  pericolo  già 
notato  da  Galeno  (i),  e  dipendente  in  gran  parte 
dal  modo  particolare  d’ irritazione ,  e  di  disorga¬ 
nizzazione  ,  che  inducono ,  c  stato  ultimamente 


(i)  Mtth.  msd.  lib.  3  cap.  2. 


denunziato  dal  signor  p£B>ei  con  dite  interessanti 
osservazioni  (i), 

OSSERVAZIONE  II, 


Nello  stesso  anno  1812  fui  destinato  dal  Go¬ 
verno  alla  direzione  del  servizio  cerusico  dell'Os¬ 
pedale  militare  di  Moncalieri  in  assenza  del  Chi¬ 
rurgo  maggiore.  Fra  i  diversi  malati  s  che  ebbi 
occasione  di  visitare,  mi  si  presentò  un  giovane 
di  25  anni  circa  ,  cui  un  mese  avanti  era  stata 
fatta  T  amputazione  della  gamba  destra  per  carie 
deir  ossa  dell1  articolazione  del  piede. 

JLa  piaga  del  moncone  era  sordida ,  fetentissima, 
le  labbra  n  erano  distaccate  ,  flaccide ,  $en?a  ela¬ 
sticità,  e  come  cadaveriche;  la  faccia  deir  amma¬ 
lato  smunta,  gli  occhi  nascosti  nelle  orbite,  tutta 
T  abitudine  del  corpo  emaciata,  con  febbre  lenta 
esacerbatesi  verso  la  sera  ;  in  una  parola  presen¬ 
tava  r  aspetto  d3  un  insanabile  rabido. 

Quest5  ulcera  si  medicava  già  da  più  giorni  con 
F  acido  nitrico  allungato,  il  cui  effetto  si  procu¬ 
rava  d'accrescere  co  1  tonici,  ed  antisettici  interni 
i  più  energici ,  ma  che ,  come  già  dissi ,  riqscivano 
infruttuosi,  lo  ordinai  tosto  la  calorific anione ,  che 
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per  quel  giorno  fu  fatta  col  cauterio  obbiettivo  , 
il  quale  per  Fuso  ,  che  facevasi  frequentemente  del 
ferro  infuocato  da  quel  Chirurgo  maggiore ,  teneasi 
perciò  in  pronto  a  tutte  le  medicature  ;  e  suggerii, 
che  si  facesse  di  poi  col  carbone  ardente,  ripe» 
tendola  almeno  tre  fiate  nelle  1 4  ore. 

In  pochi  giorni  le  cose  cangiarono  aspetto  tanto 
nel  locale  ,  che  nell’  universale  ;  e  colla  perseve¬ 
ranza  in  simile  rimedio  questo  giovane  ,  della  di 
cui  conservazione  si  disperava  affatto,  fu  in  meno 
di  40  giorni  guarito ,  e  rifatto  a  segno  che  il  sig. 
Bailleau  Medico  in  capo  di  queir  Ospedale  mi 
disse  di  lì  a  qualche  tempo  in  presenza  del  sig. 
Generale  Porson,  che  certamente  non  lo  avrei 
piu  riconosciuto* 

'*s 

1  RinissioNr. 

-  •  >**. 

Fra  le  cagioni ,  <^ie  mi  si  allegarono  ,  del  cat¬ 
tivo  esito  di  quell5  operazione  ,  quella  pareva  pre¬ 
valere  del  riassorbimento  d5  una  parte  del  putrido 
umore  esalante  dall’  ulcera  ;  ciò  che  poteva  venir 
confermato  dai  brividi  di  freddo ,  da  cui  era  da  piu 
giorni  sorpreso  Y  infermo  verso  notte  ,  e  dal  sen¬ 
sibile  di  lui  emaciamento.  *r 

Io  ho  portato  più  volte  il  mio  pensiero  su  que¬ 
sto  assorbimento  di  pus  negli  ascessi  ,  e  nelle  ul¬ 
cere  ,  del  quale  parlasi  cotanto  dagli  Autori ,  e 
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sugli  effetti,  che  ne  deggiono  succedere  nell’ ani? 
male  economia  per  lo  sfibramento ,  o  scomponi¬ 
mento  del  sangue,  e  pella  diatesi  purulenta ,  che  n® 
risultano  ,  donde  una  certissima  inevitabil  morte» 
Questo  fenomeno  (  lo  assorbimento  )  io  sono 
certamente  lungi  dal  contestarlo;  giacche  troppe 
autorità  irrefragabili ,  ed  aperture  di  cadaveri  ce 
1*  hanno  dimostrato  ad  evidenza  :  ma  considerando 
d’altra  parte  quanto  rapido  sia  lo  ristabilimento 
degli  amputati  per  malattie  accompagnate  da  an¬ 
tiche,  e  copiose  suppurazioni ,  riflettendo  ancora  al 
consiglio  dei  cel.  Bell  di  '  non  ricorrere  ali5  am¬ 
putazione  nei  tumori  bianchi  suppurati  (  e  ninno 
ignora  quanto  copioso ,  e  quanto  cattivo  sia  il 
pus  di  tali  ascessi  ) ,  che  allorquando  il  malato 
trovasi  indebolito  a  segno  di  far  temere  un  pros¬ 
simo  marasmo  (i);  se  mi  rammento  i  numerosi 
successi  d5  estirpazione  di  cancri  antichi  e  volu¬ 
minosi  ottenuti  da  Hill  ,  e  dal  medesimo  Bell 
riportati  (2)  ;  se  in  fine  pongo  mente  alla  celerità, 
con  cui  Maddalena  Picco ,  Francesca  Rigali d ,  ed 
il  soggetto  della  precedente  osservazione  sì  avvia¬ 
rono  alia  convalescenza  si  tosto  che  col  calorico 
furono  cangiate  le  fisiche  condizioni  della  località. 


(1)  Tiaité  théoriqne  et  piatirne  des  ulcè.te$  ,  pag»  357. 

(2)  L.  c.  pag.  303,  304. 


io  sono  indotto  a  credere  ,  che  molto  meno  fre¬ 
quentemente  che  non  si  crede  i  sintomi  generali  * 
da  cui  sono  accompagnati,  e  seguiti  gli  ascessi, 
e  le  ulcere  tramandanti  copiosa  e  cattiva  suppu¬ 
razione  ,  siano  dipendenti  dall"  asserzione  dJ  una 
parte  di  questa  dai  vasi  linfatici ,  che  sì  numerosi 
sono  alla  superficie  de  cavi  ulcerosi^  ed  inclinerei 
piuttosto  a  persuadermi ,  che  nella  maggior  parte 
dei  casi  la  faccia  squallida,  smunta ,  la  siccità  della 
pelle,  e  della  bocca,  la  diarrea,  la  febbre  lenta 
ec.  effetti  sieno  del  continuo  esaurimento  del  ma¬ 
lato  ,  e  forse  più  dell’  impressìon  deleteria  ,  che 
fanno  sulle  parti  viventi  la  superficie  guasta  e  corrotta 
dell  ulcera ,  ed  il  putrido  liquame ,  che  ne  emana , 
ed  a  guisa  dei  contagi  animali  per  consenso  dif¬ 
fusa  a  tutto  il  sistema  (i)  ;  e  la  mia  presunzione 
sembrerebbe  autorizzata  dai  fenomeni  analoghi  , 
che  non  tardano  a  manifestarsi  nelle  gravide  por-= 


fi)  Tutti  i  Pratici  convengono  dell*  azione  deleteria,  sedante» 
o  controstimolante  del  pus  cancrenoso ,  alle  cui  emanazioni  deb- 
bonsi  pur  troppe  volte  i  tifi,  che  si  sviluppano  negli  spedali. 
Gradazione  di  queste  emanazioni,  @  miasmi,  di  questi  contro - 
stimolanti  animali  è  anch*  essa  al  par  di  quella  degli  stimolami  3 
diffusibile  per  consenso  a  tutto  il  sistema  ,  come  lo  dimostrò 
colla  solita  sua  chiarezza ,  precisione  ,  e  dottrina  l’amico  Professore 

Tom M asini.  (  V.  Giornale  della  Soc.  medico-chi?,  di  Parma  , 

voi.  X.J 


tanti  nell' utero  un  molto  feto,  della  cui  comuni-* 
cazione  colla  madre  tanto  ancor  si  disputa  oggi 
giorno  (i),  e  negli  individui  d'ambi  i  sessi  all’ oc¬ 
casione  della  cancrena  di  qualche  parte  notabile 
della  macchina  ,  avanti  che  si  possa  in  questi  ul¬ 
timi  accusarne  lo  assorbimento  del  putrido  can¬ 
crenoso  principio. 

Già  in  altro  luogo  (2)  io  esposi  alcuni  miei 
dubbi  sulla  prerogativa  essenziale  ds  assorbire  i 
principi  delle  malattie  contagiose ,  attribuita  ai  lin¬ 
fatici  dalla  maggior  parte  dei  fisiologi ,  e  dei  pa¬ 
tologi  ,  contrastata  per  altro  da  Fouteau  (3),  d^ 
Darwin  (4) ,  e  recentemente  dal  signor  Filib, 
Roux  (5), 

Pertanto  io  non  oserei  negare ,  che  mai  avesse 
luogo  quesf  assorbimento  per  parte  dei  linfatici, 
come  asserisce  francamente  quesf  ultimo  3  ma  credo 
che  desso  non  succeda  ,  sinché  quel  sistema  gode 
di  tutte  le  sue  vitali  proprietà ,  in  virtù  delle  quali 
rifiuta  1  ingresso  alle  sostanze  capaci  di  nuocere 


(1)  V.  le  mìe  riflessioni  sull*  influenza  dell’ immaginazione  ma¬ 
terna  sul  feto  ,  inserte  dopo  1’  Observ.  sur  V  ymputation  cTu/i 
doigt  pnnulaire  monstrmux  etc.  Turiti  1813. 

(2)  Recherch.  path.  sur  Ics  gonfi,  de  la  parou  etc.  pag.  46  e  seg. 

(3)  CEuvr.  posth.  tom.  1  pag.  165, 

(4)  Zoonom.  trad.  di  Rasori  tom.  3  pag.  64,  80  ,  2$o  eseg, 

(5)  Mélang.  de  phys,  et  de  chir.  pag.  186,  191  ,  e  49S. 


all*  organismo  \  raa  allora  soltanto  quando  parteci- 
'  •  £ 
pando  airastenià  universale  egli  si  lascia  penetrare, 

quasi  come  privofdi  vitalità,  dai  varj  liquidi,  che 

si  presentamM^  suoi  aperti  orifìci  :  e  sono  altresì 

•» 

persuaso,  che  quando  le  cose'  sono  giunte  a  que¬ 
sto  segno ,  la  perdita  del  soggetto  saria  egual¬ 
mente  certa  pel  di  lui  continuo  immagrimento ,  e 
pelF  alterazione  generale  di  'tutte  le  funzioni  in¬ 
dotta  per  consenso  dafi*.  affezione  locale  (i). 

(i)  Il  signor  MonteGGIA  ,  tuttoché  partigiano  della  retro- 
cessione  ,  e  della  metastasi  per  riassorbimento ,  conviene  per  altro 
che  “  quest’  ultima  è  frequentemente  un  male  secondario  ,  cioè 
„  una  conseguenza  dell’  avanzato  decadimento  di  già  prodotto 
„  dalla  prima  malattia ,  non  sopportabile  ,  nè  vincibile  dalla  co- 
,,  stituzione ,  e  quindi  tendente  a  portare  dissoluzione ,,  e  morte 
da  se  medesima  ,, .  E  parlando  poco  prima  delle  varie  vie  , 
che  si  è  supposto  dover  percorrere  l’umore  assorbito  negli  ascessi 
e  nelle  ulcere,  si  dimostra  propenso  pell’opinione,  che  anche  le  vene 
sanguigne  possano  entrare  per  la  loro  parte  negli  assorbimenti 
morbosi  :  e  fra  le  ragioni  ,  che  allega  in  prova  di  questo  suo 
Svisamento ,  rapporta  :  molte  volte  esaminando  io  certe  mem- 
j,  tra  attaccate  da  varie  suppurazioni ,  e  piaghe,  ho  trovate  quasi 
„  tutte  le  vene  comunicanti  con  que’luoghi  marciosi  ripiene  esse 
,,  pure  di  marcia  in  luogo  di  sangue  tom.  i  p.  yzj .  Questo 

fenomeno  si  è  pur  presentato  a  me  nell’  Ospedale  di  S.  Gioanni 
sette  cu  etto  anni  sono  :  facendo  sparare  il  cadavere  d’  un  uomo 
morto  per  pneumonitide  maligna  ,  trovammo  oltre  la  cancrena 
citi  polmone  sinistro  ,  ed  un  ascesso  cancrenoso  al  fegato  ,  altro 


Sino  al  giorno  d’oggi  le  ulcere  aventi  il  carat¬ 
tere  di  quello,  che  torma  il  soggetto  della  pre¬ 
cedente  osservazione ,  si  medicavano  o  coi  cosi 
detti  digestivi  animati  ,  oppure  con  sostanze  piu 
direttamente  antisettiche  ,  quali  sono  T  acido  mu- 
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riatico  ossigenato,  l’acido  nitrico  allungati,  la 
polvere  di  carbone  ec.  I  primi  non  deggiono  la 
loro  attività  che  alle  polveri  amare  ,  aromatiche , 
ai  balsami  ec. ,  onde  sono  composti ,  la  di  cui 
attività  viene  piu  o  meno  attutita  dalle  sostanze 
oleose ,  che  loro  servono  di  recipiente  :  non  di¬ 
mentichiamo  la  duplice  azione  chimica,  e  vitale 
dei  rimedj  applicati  al  solido  vivo ,  ed  abbiamo 
pure  presente  allo  spirito ,  che  1*  azione  vitale  è 
tanto  più  risentita ,  quanto  meno  si  scostano  dallo 
stato  naturale  i  tessuti  organici ,  su  cui  sono  ap- 


voluminoso  ascesso  nella  cellulare  ,  che  separa  le  due  lamine  del 
mesocolon  la  dove  sta  per  divenire  mesoretto.  Il  pus  di  questo 
ascesso  era  di  buonissima  qualità  ;  ma  restai  .stupito  non  meno 
degli  allievi  ,  vedendo  che  le  vene  corrispondenti  a  quel  cavo 
pp.reano  come  ingettate  dello  stesso  umore ,  che  poscia  trovammo 
formare  lungo  tutta  la  vena  cava,  che  feci  aprire,  sino  all’orec¬ 
chietta  destra  una  colonna  contigua  a  quella  del  sangue  ,  che 
vi  esisteva,' e  rappresentante  così  una  fascetta  a  due  colori,' nero 
e  giallagnolo.  Il  sig.  Dott.  CroSEKio  uno  de’  più  distinti  al¬ 
lievi  della  clinica  esterna  di  quell*  anno  ,  ebbe  la  parte  principale 
in  questa  sezione  patologica. 
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plìcatì  ,  é  scorgerèmo  di  leggieri ,  che  i  primi  dei 
nominati  farmaci  i  quali  deggiono  la  loro  attività 
antisettica  agli  acidi  più  o  meno  concentrati  in 
essi  scoperti  dai  moderni  chimici ,  e  loro  tonica 
energia  al  principio  amaro-aromatico,  che  Tanalisi 
v* 1 2 * * 5  ha  pure  fatto  riconoscere >  potranno  tanto  meno 
spiegare  fazione  loro  chimica  e  vitale  ,  quanto 
più  ampia  e  profonda  sarà  la  superficie  disorganiz¬ 
zata,  su  cui  sono  applicati  ;  e  quantunque  si  ad¬ 
ducano  in  loro  vantaggio  le  sperienze  del  celebre 
Pringle  (i),  fa  d’uopo  ritenere,  che  altro  è  man- 
tenere  incorrotti  pezzi  di  sostanza  sana,  e  privata  di 
vita,  altro  è  agire  su  tessuti  più  o  meno  alterati 
e  corrotti  aventi  ancora  1’  influenza  della  vitalità. 
L’efficacia  dei  secondi  è  tutta  dovuta  aìl’ossigeno, 
di  cui  facilmente  si  spogliano;  quella  del  carbone 
all’azione  di  lui  neutralizzante,  od  assorbente  (2)  :  ma 

— - ■  —  •  *  ■  -  1  •  -   . 

(1)  Obs.  sur  les  malad.  des  arrn.  tom.  2  pag.  188  e  seg. 

(2)  Nel  Corriere  Torinese  delii  1 6  aprile  corrente  anno  trovatisi 

rìferte  ìe  osservazioni  del  sig.  GaRROS  Sull’uso  della  polvere  di  car¬ 

bone  di  legna  nella  guarigione  delle  Ferite,  e  delle  ulcere,  e  sulla  di 
lui  utilità  nelle  malattie  contagióse  derivanti  dall’ accumulamento 
dei  feriti;  e  se  ne  citano  le  osservazioni  del  sig.  BoRNEMANE 

Medico  degli  Ospedali  militari  a  Revai  ,  del  Medico  Hcnold , 
dei  Medici  Brachette  ,  e  Grivis  ,  dalle  quali  appare  ,  che 
il  carbone  possiede  la  facoltà  rf  assorbire  i  diversi  gaz ,  ed  in 
più  grande  quantità  quelli,  che  genera  la  corruzione,  e  conse- 


questa  lofd  Utilità  è  fugace*  mounentaìlea  s  e  noft 
S  estende  che  sul  liquido ,  che  esala  dall’  ulcera  * 
tutto  al  piu  al  primo  strato  della  superficie  ulce^ 
rata ,  e  se  hanno  talvolta  corrisposto  alle  interi-* 
^ioni  dell  arte  *  si  fu  perchè  la  loro  operazione 
era  secondata  *  ed  avvalorata  da  rimedj  interni  di 


guentemente  quelli ,  che  producono  le  ulcere ,  e  la  cancrena  »  i 
quali  sono  l’origine  delle  malattie  putride  ,  e  pestilenziali.  Dietro 
le  belle  sperienze  del  signor  De  Saussure  ,  verificate  dal 
celebre  Professore  ThenaRD  ,  e  dal  signor  Garros  Inge¬ 
gnere  ,  P  azione  del  carbone  sui  gaz >  di  qualunque  natura  essi 
siano  ,  si  è  di  condensarli  in  se  medesimi  j  soventemente  in  una 
proporzione  di  30  e  piu  volte  del  suo  volume.  I  ptincipj  * 
che  derivano  dai  lumi,  che  il  signor  Thenard  ha  sparsi  sulle 
facoltà  assorbenti ,  e  depuranti  del  carbone  ,  servono  a  spiegare 
senza  equivoco  la  di  lui  azione  sui  gaz  pestilenziali  3  e  sulle 
materie  corrotte . Lo  stesso  fenomeno  s*  osserva  nel  car¬ 

bone  applicato  sulle  ulcere  putride ,  e  cancrenose  :  egli  distrugge 
nell'istante  l’odore  infetto  e  pestilenziale,  ch'elleno  Svolgono  abbon¬ 
dantemente.  Quindi  il  sig»  Garros  deduce  due  importanti  vantaggi 
dail  uso  del  carbone  :  il  primo  è  d’  arrestare  1*  emanazione  dei 
principj  contagiosi  ,  e  prevenire  così  i  loro  malefici  effetti  sulle 
persone  >  che  prestano  i  ] oro  soccorsi  ai  malati  affetti  d’  ulcere 
cancrenose  ;  il  secondo  e  quello  d’ accelerare  la  guarigione  delie 
piaghe  pella  sua  qualità  tonica  e  corroborante  ....  Ma  tutti- 
questi  beneficj  della  polvere  del  Carbone  *  io  già  il  dissi  ,  non 
sono  che  effetti  chimici  ,  e  la  di  lui  azione  vitale  in  simili 
casi  è  0  nulla ,  o  leggierissima  »  come  ripetute  esperienze  me 
*  hanno  accertato. 


simil  natura,  con  cui  si  cercava  di  ristabilire  l’e¬ 
nergia  vitale.  Queste  riflessioni  non  sono  mere 
ipotesi  :  ne  feci  io  Y  esperienza  di  confronto  coll 
attività  del  calorico ,  e  sempre  ritrovai,  che  gli  effetti 
di  questo  erano  più  durevoli ,  e  costanti  ,  perche 
attesa  la  sua  penetrabilità*  in  tutta  la  parte  affetta, 
tanto  più  facile,  quanto  più  quella  era  meno  in 
stato  per  sua  alterazione  morbosa  di  resistere  alla 
elevazione  di  temperatura  dal  calorico  indotta  (<), 
si  cangiavano  le  fisiche  condizioni  del  tessuto  mor¬ 
boso  ,  o  se  si  vuole ,  della  sorgente ,  da  cui  ema¬ 
nava  l’umore  infetto ,  a  correggere  il  quale  ba¬ 
stano  soltanto  le  sostanze  sunnominate  ;  sicché 
spesa ,  tempo ,  semplicità  di  medicare ,  e  certezza 
di  buon  esito ,  tutto  depone  in  favore  del  calorico* 

OSSERVAZIONE  III. 

*  ’ 

Nel  numero  dei  malati ,  che  mi  furono  conse¬ 
gnati  al  principio  delle  mie  lezioni  di  clinica  es¬ 
terna  in  aprile  corrente  anno  1814,  trovavasi  Eli¬ 
sabetta  Maria  Pigno chino  di  Caluso  ,  nubile  ,  d’anni 
1 9  circa ,  affetta  da  ampio  ulcere  sordido  alla 
parte  anteriore  ed  esterna  deli5  articolazione  del 
cubito  sinistro  ,  conseguenza  d’ un  flemmone  sof- 
focativo  passato  in  cancrena ,  del  quale  era  stata 


(1)  V.  RlCHERAND  nouv,  élém.  de  phys.  proleg.  pag.  XXXIII. 
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trattata  colla  sua  conosciuta  maestrìa  dal  mio  collega 

Professore  Rossi.  Soffriva  oltracciò  1’  ammalata  dei 

%  ! 

dolori  al  basso  ventre  con  tenesmo  ,  ed  evacua¬ 
zioni  diarreose;  e  nella  notte  soprattutto,  dolori 
fierissimi  lungo  il  braccio  le  rendevano  breve  ed 
interrotto  il  sonno.  Era  dessa  munita  degli  op¬ 
portuni  piu  efficaci  corroboranti ,  ed  antisettici  in¬ 
terni,  che  l’arte  possiede.  Localmente  le  s’impie¬ 
gava  l’acido  muriatico  ossigenato  allungato ,  come 
nelle  suddescritte  osservazioni. 

Stetti  in  osservazione  alcuni  giorni  dei  progressi, 
che  era  per  fare  verso  la  guarigione  quest’ulcera, 
e  mi  cagionarono  soprattutto  ribrezzo  le  grida, 
che  ad  ogni  medicatura,  tuttoché  eseguita  colla 
massima  dolcezza  dagli  allievi ,  escivano  da  questa 
infelice.  Veggendola  in  uno  stato  stazionario  da 
qualche  giorno  ,  mi  appigliai  alla  calorijìc  anione 
col  mezzo  del  carbone  acceso,  e  con  istupore 
dell’ ammalata,  e  degli  astanti  tutti  i  sintomi  fu- 

-f.- 

reno  sedati  in  due  o  tre  pomi ,  ed  a  proporzione 
che  $  impiegava  questo  potentissimo  rimedio ,  non 
solo  rendeasi  migliore  Y aspetto  dell’ulcera,  ma 
cessavano  i  dolori  notturni ,  che  le  impedivano  il 
sonno,  e  potè  la  figlia  alzare,  e  muovere  libera¬ 
mente  il  braccio,  ciò  che  le  era  vietato  da  molti 
mesi.  Ridotta  f  ulcera  allo  stato  di  semplicità ,  cui 
sogliono  bastare  le  filaccia  asciutte  ;  com’ella  avea 
una  larga  superficie  pella  quantità  di  cute  stata 
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distrutta  dalia  cancrena  ,  credetti  conveniente  ^ap¬ 
plicarvi  il  metodo  di  Baynton  cotanto  in  voga 
pelle  ulcere  croniche  delle  gambe ,  coprendo  cioè 
non  solo  tutta  la  superficie  dqir  ulcera  ,  ma  anche 
un  po’  dell’  arto  con  delle  liste  di  pannolino  spal¬ 
mate  di  cerotto  diachilon  composto  ,  che  poscia 
cangiai  con  quello  di  cerusa  pel  troppo  dolore ,  che 
le  arrecavano  le  prime  ;  ma  i  pianti ,  e  le  smanie , 
che  dava  1  ammalata  ad  ogni  medicatura ,  quando 
le  si  doveano  cangiar  le  liste  suddette,  ed  il  poco 
vantaggio ,  che  mi  parca  risultarne  ,  mi  determi¬ 
narono  ad  abbandonare  il  metodo  di  Baynton  ; 
anzi  sulla  idea ,  che  T  azione  chimica  del  calorico 
sullJ  umore ,  che  esalava  da  quest’ulcera  semplice , 
avrebbe  forse  potuto  concorrere  alla  di  lui  con- 
crescibilitcà ,  o  cristallizzazione  in  cuticola ,  rivenni 
alla  calorific anione ,  dalia  quale  non  ottenni  che 
Una  suppurazione  piu  copiosa,  ed  un  principio 
d’ipersarcosi  attiva,  per  cui  dovetti  ritornare  alle 
filacele  asciutte  contenute  soltanto  con  una  o  due 
liste  di  cerotto  ;  e  con  questo  soccorso  cammi¬ 
nava  T  ulcera  lentamente  alla  cicatrice,  quand’ io 
dovetti  tralasciare  per  piu  giorni  le  mie  lezioni  a 
cagione  d5  un  catarro  bronchiale  sopravvenutomi. 

In  quest’intervallo  fu  la  misera  attaccata  dal  tifo 
allora  dominante  in  quello  Spedale ,  cui  poco 
mancò  che  non  succombesse  :  erane  già  pressoché 
convalescente  ,  quandho  ritornai  alle  mie  lezioni  :  si 
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riprese  la  c  alorific  anione  >  ed  al  giorno  da  oggi  lui- 
cera  è  pressoché  cicatrizzata  (i). 

Riflessioni. 

L’enorme  perdita  di  sostanza  della  cute  pella 
preceduta  cancrena  pareva  tanto  più  indicare  il 
metodo  di  Baynton,  che  lulcera  avea  per  confini 
anteriormente  la  parte  mezzana  della  piegatura  dell’ 
avanbraccio  verso  il  sito  dove  passa  il  nervo  mediano, 
e  posteriormente  la  punta  dell’ olecrano ,  estenden¬ 
dosi  anche  irregolarmente  sotto  di  esso  nelle  vi¬ 
cinanze  del  nervo  cubitale.  Per  queste  due  circo¬ 
stanze  il  contatto  solo  dell’  aria  le  riesci  va  peno¬ 
sissimo  ,  come  dolorosa  era  in  sulle  ultime  Y  im¬ 
pressione  del  calorico  ,  qualora  non  si  fossero 


(i  )  Quand’  io  scriveva  quest’  osservazione  ,  eravamo  verso  la 
metà  dello  scorso  luglio  :  partii  in  quel  tempo  per  la  campagna, 
donde  non  fui  di  ritorno  che  ai  g  dello  andante  agosto.  Con. 
mia  grande  sorpresa  ritrovai  le  cose  in  uno  stato  molto  peggiore 
di  quello  che  mi  figurava  ,  giacche  avrei  assicurato  chiunque , 
cne  3  tal  tempo  quell’  ulcera  dovea  essere  cicatrizzata  Non  so 
per  qual  cagione  (  poiché  non  mi  è  riescito  di  ninna  Scoprirne 
di  particolare  )  1’  ottenuta  cicatrice  si  sciolse  ,  e  le  carni  sotto¬ 
poste  rivestirono  un  carattere  semi-cancrenoso.  Mercè  del  suddetto 
agente  l’ulcera  è  in  oggi  (  30  agosto)  assai  diminuita,  e  pare 
volersi  finalmente  cicatrizzare. 


spesso  rinnovati  i  cenci  immolati  nell’acqua  freddai, 
Onde  traendo  ,  merce  delie  collette  di  cerotto  ,  i 
margini  iJ  un  verso  1’  altro  si  propinava  di  coprir^ 
con  essi  i  suimmentovati  nervi ,  e  preservarli  da} 
contatto  dell5  apparecchio.  Eppure  sia  peli'  abbon¬ 
dante  suppuratone  ,  che  il  cerotto  occasionava, 
ancorché  avessimo  sostituirò  quello  di  cerusa,  e 
sia  altresì  pei  sommo  dolore  ,  che  provava  Y  am¬ 
malata  nel  distaccarne  le  liste  ,  ad  onta  di  tutta 
la  delicatezza  degli  allievi  ,  fummo  costretti  ad 
abbandonarlo.  Quest"  inconveniente  della  medica- 
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catura  di  Baynton  io  T  osservai  eziandio  nella 
cura  delie  ulcere  alle  gambe,  delle  persone  delicate 
e  sensibili  ,  del  sesso  principalmente,  in  cui  benché 
non  sienvi  peli  da  radere ,  v  esiste  per  altro  tal¬ 
volta  una  tenera  lanugine ,  che  attaccandosi  ai  ce¬ 
rotti  rende  inevitabile  lo  stiracchiamento  doloroso 
della  pelle  allorché  fa  d’  uopo  cangiar  Y  apparec¬ 
chio  ;  oltracciò  in  questi  stessi  soggetti  rassi  la 
cute  leggiermente  pruriginosa,  ed  entematica ,  ciò 
che,. oltre  la  molestia,  complica  Y  ulcera,  e  ne 
ritarda  la  cicatrizzazione?  Ma  questa  guarigione 
comperata  a  prezzo  di  tanti  incomodi ,  e  d"  una 
lunga  e  noiosa  medicatura,  puossi  egualmente  ot¬ 
tenere  coi  metodo  dì  Paure  ,  col  quale  in  virtù 
dell’ azione  risolvente,  tonica,  e  diffusibile  del  ca¬ 
lorico  si  dissipa  ogni  ingorgamento ,  e  se  ne  pre¬ 
viene  poscia  tanto  più  facilmente  il  ritorno ,  se 
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dopa  fatta  , la  cicatrice  sì  farà  uso  del  bendaggio 
espulsivo  già  commendato  da’  Visemann  ,  Ca'mfer> 
e  prima  da  Pareo  ,  oppure  delle  calzette  di  pelle 
allacciate.  Parecchi  casi  di  felice  e  pronta  cicatriz¬ 
zazione  di  croniche  ulcere  atoniche  alle  gambe  ot¬ 
tenuta  colla  c alcr ific anione  me  lé  fanno  dare  la 
preferenza.  D*  altronde  il  metodo  di  BAYNtON  è 
costoso,  e  1  ammalato  non  può  da  per  se,  o  non 
è  capace  di  applicarselo  :  ed  è  questa  una  circo¬ 
stanza  anche  riflessibile ,  essendo  per  lo  più  la 
povera  gente,  i  contadini  quelli,  che  portano  si¬ 
mili  ulcere,  e  quelli  in  verità  $  in  cui  per  la  mag¬ 
gior  durezza,  e  minore  sensibilità  della  cute  quel 
metodo  sarebbe  eseguibile. 

La  pratica ,  la  severa  pratica  Ila  in  ogni  tempo 
confusi  i  curanti  ,  che  ammaliati  dal  prestigio 
di  seducenti  analogie  hanno  creduto  poter  appli¬ 
care  all5  organismo  vivente  i  risultati  delle  chimi¬ 
che  esperienze  istituite  sugli  umori  animali.  Dif- 
fatti  essendo  ritornato  alla  calo  rifu  anione  all*  og¬ 
getto  di  ottenere  una  più  pronta  cicatrizzazione 
dalla  proprietà,  che  ha  il  calorico  di  condensare 

i  ■  r 

gli  umori  albuminosi;  non  solo  fui  deluso  di  mie 
speranze ,  ma  la  suppurazione  ne  divenne  più  co¬ 
piosa  ,  e  le  carni  delliilcera  si  rendettero  escrescenti 
attivamente ,  cioè  coi  segni  d'uno  stato  infiamma¬ 
torio.  Quest5  ipersarcosi  attiva  io  la  eccitai  alcuni 
anni  sono  a  bella  posta  in  un5  ulcera  alla  gamba 


yo 

d’  un  uomo  ricoverato  nella  clinica ,  a  cui  il  car¬ 
bone  ardente  continuato  di  troppo  occasionava 
un'emorragia  per  esalazione  attiva  da  tutta  la  su¬ 
perficie  dell'  ulcera.  Già  altrove  ho  notato  >  die¬ 
tro  Bichat ,  Broussais  ,  e  Lordat  (i)  ,  la 
grande  analogia ,  che  passa  tra  1*  infiammazione ,  e 
questa  specie  d'emorragia  (2).  la  quale  feci  notare 

come  nel  caso  nostro  fosse  dipendente  dal  passag- 

#  1 

gio  del  sangue .  arterioso  ne'  vasi  esalanti  il  pus 
dell'  ulcera  ,  sulla  quale  se  dopo  fatta  la  cicatrice 
si  fosse  diretto  imprudentemente  lo  stimolo  del 
calorico,  sariasi  cagionata  una  fiogosi  con  facile 
susseguente  ulceragione.  Tantera  iperstenica  questa 
ipersarcosi ,  e  l' esalazione  sanguigna ,  da  cui  era 
accompagnata ,  scaldandola,  che  con  semplici  cenci 
imbevuti  di  leggierissima  acqua  saturnina  fredda 
cedettero  entrambe,  e  s'ottenne  la  cicatrice. 


(1)  Précis  de  la  doctr.  de  l’infl.  pag.  88  2. e  édit.  1812. 

(2)  Non  exigua  nimirum  inter  caussas  ,  quae  febrem  hyper- 
stlienicam ,  sive  inflammatoriam  ,  veramque  inflammationem  ,  ac 

r inter  eas  ,  quee  activas  hypersthenicas  haernorrhagias  inducunt , 
atfinitas  subsistit  (  J.  P.  FRANK  de  profl.  cruent,  pars  II pag.ioi). 

,  Inflammationis  ad  superficies  secernentes  effectus  est  sanguini^ 
ex  istis  non  laesis  certe  ,  aut  ruptis ,  sed  integerrimis ,  distiF 
latio  (  idem  Inierpr.  clinic. pag,  3 1 1  e  seg.  j . 


7i 


-  OSSERVAZIONE  IV. 

v 

In  principio  di  giugno  p.  p0  fu  coricato  in  uno  dei 
letti  della  clinica  un  giovine  di  13  anni  affetto  da 
ulcera  depascente  cancrenosa  al  labbro  inferiore , 
la  quale  dalla  sua  parte  mezzana  interna  ,  ove 
cominciò  colla  fisionomia  dJ  un  cancro  venereo , 
s5  estese  in  pochi  giorni  all9  esterno ,  e  ne  corrose 
tutto  il  margine  superiore  destro  siffoltre  la  com- 
missura ,  abbassandosi  per  ben  due  traversi  di  dita 
verso  il  mento.  U  abito  cachettico  di  questo  gio¬ 
vinetto  >  r  ingorgamento  delle  gengive ,  da  cui 
usciva  sangue  frequentemente  ,  il  loro  allontana¬ 
mento  dai  denti,  i  quali  dolevano  soventi  acer¬ 
bissimamente  ,  il  trattamento  antiscorbutico  già  sta¬ 
togli  amministrato  neilJ  Ospedale  3  tutto  assicurava 
dipendere  da  questo  vizio  universale  la  malignità 
dell3  ulcera ,  che  s  offriva  à  trattare.  Mi  appigliai 
perciò  tosto  ai  collutori  più  decantati  per  quest5 
affezione,  e  prescrissi  rìmedj  interni  di  simile  virtù, 
coprendo  l5  ulcera  coti  filaccia  imbevute  di  tintura 
di  lacca,  e  spirito  di  coclearia  con  poche  goccie 
d5  acido  solforico ,  che  poscia  cangiai  nel  muria¬ 
tico  ossigenato  5  e  poiché  i  dolori  erano  eccessivi , 
massime  nella  notte ,  amministrai  pure  qualche 
piccola  dose  d5  estratto  gommoso  è3  opio ,  mercè 
di  cui  ottenni,  come  già  notò  Galeno  (i)  dei 

(1)  Meth.  m?d.  1.  3  cap,  2. 
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narcotici  »  un  sonno  insidioso  3  anzi  nocivo ,  per* 
che  l3  ulcera  faceva  sensibili  progressi. 

Dissi  già,  che  quest’ulcera  nel  principio  avea  i 
caratteri  dJ  un  cancro  venereo  :  questa  circostanza 
unita  a  dei  sospetti ,  che  mi  si  fecero  nascere 
dagli  astanti,  che  questo  miserabile,  di  professione 
pulitor  di  scarpe ,.  esercisse  pur  quella  dei  P siiti  ? 
m’indusse  ad  esplorare  con  qualche  grano  di  mu¬ 
riate  dolce  di  mercurio  se  mai  sifilitica  ne  fosse 
la  natura  dell3  ulcera  :  ma  l’aumento  dei  dolori, 
T  aggrandimento  della  piaga ,  Y  uscita  del  sangue 
fattasi  piu  copiosa  ,  e  piu  frequente  dopo  alcune 
dosi  di  quella  preparazione  ,  mentre  giustificarono 
il  malato  deil’incolpazione  fattagli ,  servirono  d  al¬ 
tra  parte  a  confermare  la  diagnosi  della  sua  cru¬ 


dele  e  refrattaria  ulcera. 


Mi  determinai  dunque  al  mezzo  da’  migliori 
Pratici  d3  ogni  età  proposto ,  e  commendato  per 
sina  ili  malattie,  il  cauterio  attuale,  cui  procurai 
d’indurre  l’infermo.  Il  sollievo  ne  fu  instantaneo, 
ma  però  breve,  giacche  appena  cominciava  sepa¬ 
rarsi  F  escara  indotta  dal  fuoco  ,  che  ritornando  i 


dolori ,  fui  pregato  dal  malato  medesimo  di  ritoc¬ 
carlo  col  ferro  infuocata,  dal  quale  assicurava  di 
aver  risentito  ben  minor  dolore,  che  non  s’ aspet¬ 
tava.  Per  ben  tre  volte  io  replicai  la  cauterizza¬ 


zione  ;  ma  vergendo  ,  che  caduta  Y  escara,  si  rin¬ 


novavano  i  dolori ,  F  uscita  del  sangue,  e  F  am- 
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pìezza  dell’  ulcera  vieppiù  si  estendeva  verso  il 
mento ,  dov’  eravi  un  doloroso  ingorgamento  ,  che 
comprendeva  quasi  tutta  la  mascella  inferiore  di 
quel  lato  ;  io,  cui  la  ripetizione  di  tante  brucia¬ 
ture  faceva  ribrezzo,  e  pena,  cominciai  a  conce¬ 
pire  speranze  ,  che  la  semplice  c alar ific aliene  col 
carbone  acceso  ,  dando  adito  a  maggior  quantità 
di  calorico  nel  profondo  dei  tessuti  ammalati ,  e 
cangiandone  perciò  le  condizioni  tisiche  avria  più 
sicuramente  ,  e  più  durevolmente  giovato.  Ed  in 
fatti  fu  impiegato  appena  due  volte  ,  che  1’  am¬ 
malato  si  senti  sollevato ,  e  f  ulcera  prese  miglior 
aspetto  ,  dimodoché  con  questo  solo  soccorso,  che 
s  applicava  lungo  la  giornata  anche  qualche  volta 
I  ammalato  medesimo  ,  ai  luglio  questa  spa¬ 
ventevole  ulcera  era  ridotta  a  semplice  picciolis- 
siina  ulceragione,  che  toccai  leggiermente  col  ni¬ 
trato  d’  argento  onde  accelerarne  la  cicatrice  ,  che 
in  pochi  giorni  s’ottenne. 

Riflessioni. 

11  metodo  curativo  addottalo  per  la  suddetta 
ulcera  è  quello,  che  vien  raccomandato  dagli- Au¬ 
tori  antichi ,  e  moderni  i  più  accreditati ,  e  tra 
quest’ultimi  Leveille  propone,  è  vero >  la  calorifi - 
cagione  nelle  ulcere  depascenti,  ma  vuole ,  che  siensi 
prima  <c  ridotte  in  buono  stato  col  mezzo  degli 
stupefacienti ,  e  rese  quindi  stazionarie  „  ;  ma 


5) 
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quando  Y  ulcera  fa  progressi  ,  e  s1 2 3  aggrandisce ,  il 
3,  cauterio  attuale  ,  soggiugne ,  dee  essere  applicato 
3,  tanto  soventi ,  che  i  dolori  rinasceranno  alla 
3,  caduta  delle  escare  „  (i).  Ma  nel  caso  sopra 
esposto  i  migliori  topici  avvalorati  anco  da  rimedj 
universali  nulla  giovarono  ,  e  Y  ulcera  ad  onta  di 
replicate  cauterizzazioni  s3  avanzava  sempre  più  , 
distruggendo  con  fierissime  doglie  *  e  frequenti, 
emorragie  il  tessuto  cutaneo ,  ed  inducendo  negli 
integumenti  vicini  un  doloroso  ingorgamento,  sul 
quale  Y  ammalato  medesimo  paventava  ,  che  non 
fosse  per  estendersi  Y  ulcera. 

M  arresto  un  po'  più  sulla  circostanza  di  questo 
ingorgamento  con  tensione  ,  e  dolore  ;  poiché 
il  calorico  gradatamente  penetrato  ben  oltre  la 
spessezza  deli  ulcera  nelle  parti  circonvicine ,  non 
solo  cangiò,  come  già  dissi  ,  colla  sua  chimica 
azione  le  fisiche  condizioni  della  medesima,  ma 
colla  sua  azione  vitale  diffusibile  ridonò  al  cellu¬ 
lare  morboso  tessuto  il  necessario  tono,  e  ne  re¬ 
stituì  le  funzioni;  sicché  la  risoluzione  ne  sia  se¬ 
guita  dell3  infarcimento ,  e  con  essa  la  dissipa¬ 
zione  dei  dolori  (2),  Mi  si  permetta  ancora  di 

(1)  L.  c.  cap.  IV  pag.  85. 

(2)  Ecco  perchè  nel  morbo  coxario ,  nel  vertebrale,  nei  tumori 

bianchi ,  e  negli  antichi  dolori  fìssi  io  créda  preferibile  il  moxa 
oi  Pouteau  al  cauterio  trascorrente,  od  anché  inerente  del  sig. 
Percy. 
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osservare  altra  fiata  ,  che  lo  stato  universale  del 
malato >  che  era  gracilissimo ,  e.  smunto  anche  per 
l3  astinenza  ,  cui  fu  forzato  per  più  giorni  nel  pe« 
riodo  della  maggior  ferocia  dell3  ulcera ,  si  risenti 
in  un  modo  sorprendente  del  miglioramento  io- 
cale  ,  sicché  in  pochi  giorni  fu  in  istato  di  scen¬ 
dere  dal  letto  ,  e  passeggiare. 


OSSERVAZIONE  V. 


Incoraggito  dall1  osservazione  XLI  di  Faure  9 
io  consigliai  la  calorific aliene ,  sono  ben  quattro 
anni ,  ad  una  rispettabile  signora  d3  oltremonti  per 
calmarle  le  fierissime  lancinazioni ,  da  cui  era  di¬ 
laniata  per  un  carcinoma  alla  mammella  sinistra 
resosi  aperto  da  poche  settimane  ,  le  quali  lanci- 
nazioni  a  guisa  di  raggi  infuocati  si  protendevano 
non  solo  alle  ghiandole  ascellari  di  quello  stesso 
lato,  ma  eziandio  alla  mammella,  ed  ascella  opposta , 
dove  per  altro  nulla  scopnvasi  col  tatto,  come  ancora 
air utero  e  parti  attigue.  L'antichità  di  questa  cru¬ 
dele  affezione ,  sua  aderenza  al  costato ,  la  scir- 
rosità,  che  toccavasi ,  del  fascetto  linfatico ,  che 
dalla  ghiandola  carcinomatosa  si  porta  alle  ascel¬ 
lari,  l’estenuazione  estrema  del  soggetto  aveano  sin 
da  due  anni  prima  ch'io  il  vedessi ,  allontanato  ogni 
pensiero  d3  amputazione  ad  insigni  Pratici  esteri  3 
e  cel  paese.  Si  fii  appunto  V  inutilità  di  tanti  altri 
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topici  sedativi ,  che  mi  destò  1*  idea  del  calorico  ; 
e  sì  pronto  ,  e  sì  grande  fu  il  sollievo  *  che  ne 
provò  r ammalata,  che  concepì  una  maggior  spe¬ 
ranza  di  guarigione ,  ed  ebbe  a  farmi  dei  rimpro¬ 
veri  d5  aver  tardato  cotanto  a  suggerirle  un  così 
semplice ,  e  così  facile  rimedio  •  il  quale  s?  ammi¬ 
nistrava  ella  medesima  più  volte  nella  giornata 
con  una  fiducia,  e  costanza  eccessiva.  Ma,  vane 
speranze  !  ignorava  la  poverina  ,  che  la  sua  ma¬ 
lattia  era  giunta  a  quel  grado,  in  cui 

« . nec  jam  mutar i  pharmaca  refert , 

Quaesitatque  nQcent  artes  ;  tessere  magistri 

Georg.  1.  Ili, 

-,  / 

Diffatti ,  cedettero ,  è  vero  >  le  crudeli  sensa¬ 
zioni  di  lande  infuocate  ,  di  stracciature  violente, 
che  di  quando  in  quando  nell5  intimo  del  tumore 
destandosi  le  cagionavano  inesprimibili  patimenti , 
e  profuse  lagrime  ;  ma  peli*  abuso  fors’  anche , 
eh’  ella  fece  della  calorific aliene ,  si  manifestò  una 
flogosi  con  tutto  il  corredo  de*  suoi  sintomi  alla 
superficie  esterna  del  tumore ,  ed  ai  margini  deir 
ulcera,  la  quale  fu  seguita  da  un  emorragia  attiva 
per  esalazione ,  che  sul  principio  parve  cedere  a 
dei  sedativi ,  e  reprimenti  ;  ma  rinnovandosi  poi 
ad  ogni  lancinazione ,  e  pressoché  periodicamente 
tre  o  quattro  ore  dopo  il  cibo,  £  rese  ribelle  ad 
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ogni  soccorso  *  ei  accelerò,  il  mortale  marasmo  a 
che  mise  termine  a  tanti  mali  (1). 

Riflessioni. 

Ad  onta  di  tanti  scritti  >  e  di  tanti  sperimenti 
di  rimedj  d* ogni  sorta ,  interni ,  e  topici  >  tratti 
dai  tre  regni  della  natura ,  il  carcinoma  forma 
ancora  Y  umiliazione  dell*  arte ,  ed  il  tormento  dei 
Pratici  filantropici  :  tranne  Y  estirpazione  fatta  pei 
tempo  in  soggetti  favorevolmente  disposti,  le  gua¬ 
rigioni ,  che  di  tanto  in  tanto  se  ne  pubblicano, 
ottenute  or  con  un  mezzo  >  or  con  un  altro ,  sono 


(i)  L’ulcera  della  figura  d’un  ditale  ordinario  avea  sua  sede  alla 
parte  inferiore  ed  interna  dell  '  are  ola  accanto  la  papilla,  le  quali 
trovavansi  nudate  della  sottil  epidermide  ,  che  le  riveste  ,  ed  offri¬ 
vano  una  superfìcie  ,  pel  colore  ,  e  pegf  innumerevoli  bitorzo- 
Ictn  ,  molto  somigliante  alle  fragole  mature  :  da’  pori  esalanti 
di  questa  superficie  >  non  che  dall’  interno  dell'  ulcera  ;  vedessi 
scaturire  il  sangue  ,  il  quale  n’  escivi  talora  in  tanta  >  copia 
che  pareva  incredibile;  e  vidi  pure  alcune  volte  rinnovarsi  que¬ 
sta  copiosa  effusione  dietro  gli  spasimi,  che  accompagnavano  le 
atroci  trafitture  x  da  cui  era  lacerata  negli  ultimi  giorni  di  sua 
vita  ;  nella  stessa  maniera  che  si  rinnova  ,  o  s’aumenta  la  me- 
norragia  sotto  le  crudeli  smanie  del  carcinoma  dell'utero,  oppure 
anche  sotto  i  dolori  spasmodici ,  che  soffrono  talora  le  femmine 
in  quell’  organo  ,  benché  immune  di  Ogni  sospetto  di  viziò  ot- 
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tanto  poche  in  confronto  del  numero  infinito  di 
quelle,  in  cui  tutti  i  mezzi  i  più  decantati ,  i  me¬ 
glio  combinati  riescirono  infruttuosi ,  ed  incapaci 
di  portar  alleviamento  durevole  ,  non  che  la  gua¬ 
rigione  di  quest*  orribile  morbo,  che  puossi  ragio¬ 
nevolmente  dubitare  ,  se  veri  cancri ,  o  carcinomi 
fossero  i  tumori  5  dei  quali  così  s  ottenne  la  gua¬ 
rigione.  Ma  quello,  che  più  importa,  e  che  più 
affligge  Tuomo  dell’arte,  si  è  1* ignoranza,  in  cui 
siamo  tuttavia  dell*  intima  natura  *  ed  essenza  del 
carcinoma.  Si  ha  un  bel  giuoco  quando  si  asser 
risce ,  che  è  un  tumor  organico  consistente  in  una 
peculiar  degenerazione  >  o  cangiamento  di  tessuto 
della  parte  affetta;  ma  cos*  è  che  dà  a  questa  de¬ 
generazione  di  tessuto  quella  particolar  natura , 
quei  genio  terribile  a  subire  nuova  organizzazione, 
e  convertirsi  in  Un  centro  d’irritazione,  e  di  per¬ 
vertimento  tale  d’ azion  vitale,  che  il  fanno,  per 
còsi  dire ,  un  organo  secretorio  di  dolori  d’ una 
indole  tutta  loro  propria  ?  Con  quest’  espressione 
per  altro  ,  cui  fui  condotto  dal  sovvenimento 
d’altra  analoga  già  dal  celebre  Lovis  impiegata 
(i),  conservata,  e  quindi  ripetuta  da  altri  ,  re¬ 
lativamente  alla  struttura  dell’ estremità  della  dita 


t(i)  V.  la  sua  memoria  coronata  sui  rimedj  anodini  (  Prix  de 
VAcad.  de  chir *  torri.  3  pag$  179  e  seg.  ). 
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per  rapporto  ti  panericcio ,  cioè  d3  apparecchia 
di  dolore ,  io  non  intendo  punto  d3  escludere  la 
secrezione  nell*  interno  del  tumore  carcinoma- 
toso  non  ancor  ulcerato  d3  un  umore  particolare 
consimile  a  quello ,  che  esala  da  quest3  ultimo  ,  e 
capace  col  suo  contatto  d3  indurre  località  ribelli , 
e  croniche,  sulla  di  cui  trasmissione  nel  sistema  pel 
mezzo  dei  linfatici  i  Pratici  hanno  forse  un  pò* 
leggiermente  fondata  l3  idea  loro  sulla  cachessia 
cancerosa  ,  e  sulla  cagione  dei  fenomeni  generali 
più  o  meno  pronti  ad  accompagnare  l’antica  esi¬ 
stenza  d3  un  vasto  carcinoma  ,  e  sgraziatamente 
troppo  frequenti  a  manifestarsi  dopo  la  tarda  di 
lui  estirpazione  (i). 

Checché  ne  sia  dell3  origine  di  questa  generale 
affezione,  e  della  distinzione,  che  se  n  è  fatta 
‘ultimamente  ,  dagli  Autori  del  dizionario  francese 
delle  scienze  mediche  tra  la  diatesi ,  e  la  cachessia 
'cancerosa ,  facendo  consistere  la  prima  nella  pre¬ 
disposizione  alla  malattia,  la  quale  sviluppata  dia 
poi  origine  alla  seconda  :  nel  soggetto  dell3  osser¬ 
vazione  precedente  la  natura,  e  le  condizioni  pe¬ 
culiari  del  tumore ,  la  cui  origine  contava  più 
anni  in  un  temperamento  sensibilissimo,  e  logoro 


(i)  V.  FlLlB.  Roux  mém.  sur  le  cancer  op.  cit.  pag  416. 
Motteggia  1.  c.  tom.  2  pag.  204, 
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da  patemi, d'  animo  profondi ,  e  lunghissimi  3  ave* 
vano  giustamente  suggerito  ai  Pratici,  che  lo  vi¬ 
dero  prima  di  me,  il  partito  da  essi  addottato  dì 
trattarlo  palliativamente;  come  a  modo  di  pallia¬ 
tivo  io  suggerii  la  calorific anione  col  carbone  ar¬ 
dente  ,  della  quale  vidi  anche  simile  calmante  ef¬ 
fetto  in  qualche  altro  caso  d^ ulcera  cancerosa,  in 
cui  è  anche  proposta  dal  celebre  M.  A  Petit 
di  Lione,  la  cui  perdita  piangeranno  per  lungo 
tempo  l’ umanità ,  e  la  scienza  medica  (i). 

Facendo  poi  delle  ricerche  presso  gli  Autori , 
che  trattarono  dell3  uso  del  calorico  *  mi  è  riuscito 
di  vedere  ,  che  da  lungo  tempo  questo  mezzo  di 
alleviare  i  dolori  atroci  ,  che  arrecano  i  cancri 
ulcerati,  era  stato  posto  in  uso  dai  Pratici,  e  che 
M  A.  Sederino,  mediante  il  calorico  tramandato 
alla  parte  per  mezzo  d  un  cucchiaio  d'argento 
riscaldato  ai  fuoco ,  sollevò  come  per  incantesimo, 
e  guari  un  illustre  soggetto  d'un  ulcero  canceroso 
alia  parte  superiore  della  lingua  con  impedimento 
delia  loquela  (2).  Ippoc&ate,  come  già  vedemmo, 
suggerì  la  calorific  aliene  per  calmar  i  dolori  delle 
emorroidi  interne,  ed  essiccarle;  ma  il  sig  Perct 
come,  già  notai  (3),  crede  con  ragione,  che  que- 


i1)  Essai  sur  la  medecine  du  coeur  ,  pag,  216. 
(2)  L.  c,  pag.  142. 

■3)  v-  Pag-  33. 


sto  metodo  troppo  ìfègletto  ai  nostri  giorni  ad 
onta  degli  sforzi  ,  che  fecero  M.  A.  Severino  (i), 
e  Sculteto(2)  per  ristabilirlo,  siastato  proposto, 
ed  impiegato  dal  Principe  dei  Medici  non  solo 
pelle  interne  inorici ,  ma  eziandio  pelle  ulcerag- 
gmi,  e  carcinomi  del  retto  intestino  (5).  Anzi ,  se 

.. 
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(1)  c.  pag.  ^70, 

(2)  Tab.  X,  e  XXX  vi.  Nella  spiegazione  di  questuiti  ma  t§- 

vq1?  1’  Autore  descrive  il  metodo  ,  che  apprese  essere  stato  im¬ 
piegato  dal  cel  f  AB.  d’Acqlapen Dente  per  curare  1’  ozena 

delie  narici  ;  il  quale  è  poi  lo  stesso  sugg  rito  da  IrPOCRATE 

nelle  malattie  interne  dell’  intestino  retto  :  e  Se  IjLT  ET  O  ne 

concepì  tanta  fiducia  ,  che  termina  le  sue  riflessioni  osservando  s 
»  ex  pluribus  enim  iteratis  vicibus  fìt  ,  ut  sine  dolore  iterata, 

„  calefactio  suppleat  vicem  adustioni,  partem  seilicet  exsiccando , 
et  corroborando,  et  humcres  digerendo  ,  atque  ita  et  ulcus  §39 

„  nandù  „  . 


(g)  L’attenta  considerazione  dell*  andamento  d’  un  cancro  preso 
sul  suo  principio  ,  e  qualche  osservazione  d*  anatomia  patologica 
mi  fanno  propendere  peli’  opinione  di  coloro ,  che  credono ,  al 
tessuto  celluloso  di  tutte  le  parti  competere  la  prerogativa  esclu¬ 
siva  di  essere  la  sede  di  tutti  i  tumori  organici ,  del  cancro  per 
conseguenza;  sicché  avendo  questo  tessuto  il  privilegio  ammesso 
da  tutti  i  fisiologi  di  formare  la  matrice  ,  il  principio  di  nutri¬ 
zione  di  tutti  i  tessuti  organici  nello  stato  naturale ,  onesto  tesso 

i-j  1 


ufficio  egli  eserciti  nella  formazione  dei  varj  tessuti  organici 
preternaturali,  o  morbosi.  L’immortale  Bichat  dimostrò  chia¬ 
ramente  questo  fenomeno  pelle  lupie  ,  e  tumori  fungosi,  e  sarco- 
rnatosi  :  ma  la  sede  deglhnduramenti ,  del  scirro  non  è  fessa  nel 


8i 

ben  mi  sovvengo ,  havvi  qualche  Autore ,  che  parla 
del  metodo  d’IppocRATE  testò  menzionato  come  di 
mezzo  stato  adoperato  con  vantaggio  per  calmare  i 
dolori  dei  cancro  debuterò  ;  ed  a  questo  proposito  io 
Farò  osservare ,  che  la  catorific anione  debbe  riuscire 
In  questa  circostanza ,  coinè  nei  cancri  delle  altre 
parti  >  tanto  più  sicuramente  *  quanto  meno  antica 
sara  la  malattia,  cioè  quanto  minor  tempo  si  sarà 
dato  alla  conversione  dell3  organo  »  o  del  tessuto  , 
che  dessa  scelse  per  sua  sede  ,  in  quella  terribile 
organizzazione  non  altrimenti  domabile  che  colia 
estirpazione ,  quando  è  possibile  »  e  permessa. 
Estenderò  impertanto ,  secondo  la  facoltà  che 
me  ne  sarà  data  da  mia  situazione ,  l’uso  di  questo 
efficace  mezzo  non  solo  ai  carcinomi ,  ed  ulcere 
cancerose  delle  varie  parti  del  corpo ,  ma  ezian¬ 
dio  ai  trattamento  delle  ulcere  atoniche ,  fungose, 
e  Sòrdide  dipendenti  dalle  varie  interne  cagioni, 
nelle  quali  qualche  particolare  osservazione  nf  ha 
già  provato  riuscir  esso  un  potente  ausiliario  to- 


tessuto  cellulare  proprio  de’varj  organi,  ove  quelli  si  manifestano? 
E  che  cosa  scorgesi  poi  della  primaria  tessitura  nelle  parti  oc¬ 
cupate  da  un  antico  cancro  ?  Dietro  questa  veduta  gli  organi 
affetti  da  quest’  orribile  degenerazione  lo  sarebbero  stati  preferi¬ 
bilmente  a  motivo  dell’esposizione  loro  all’ azione  di  quelle  cause, 
dietro  le  quali  il  tessuto  celluloso  è  messo  nella  condizione  pro¬ 
zia  a  subire  le  prime  impronte  di  quella  fatale  mutazione. 


§5 

pico  dei  varj  interni  rimedj  da  quelle  indicati  :  ed 
i  risultati  ,  che  ne  ricaverò ,  saranno  fedelmente 
riportati  nella  Raccolta  d?  osservazioni  cliniche*  che 
mi  propongo  di  pubblicare  in  altra  occasione  :  e 
crederommi  abbastanza  compensato  de' miei  deboli 
lavori ,  e  delle  mie  meditazioni  ,  se ,  come  già 
dissi  j  mi  riuscirà  di  concorrere  a  rendere  meno 
frequenti  le  circostanze ,  nelle  quali  fumano  Chi¬ 
rurgo  comprimendo  e  soffocando  le  emozioni  della 
propria  sensibilità,  debbe  rendersi  inaccessibile  alle 
grida  >  ed  alle  smanie  degl'  infermi ,  sui  quali  è 
forzato  di  portare  gli  estremi  dolorosissimi  soc¬ 
corsi  della  medicina  operatrice. 


V.  se  ne  -permette  la  stampa, 
BESSONE  per  la  gran  Cancelleria. 
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